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P1S.35Ì555EKTK, Faccio osservare alia Camera che domarsi 
è posta all'ordine del giono la discussione del bilancio. 

Foci. Parli ! parli ! 
Prima di parlare io desidererei che il si-

gnor ministro rispondesse alla parte più essenziale delle mie 
interpellanze, cioè alla parte economica. 

pffiESilìESTE. Come ha sentito, il signor ministro si ri-
serva di rispondere alla parte economica in occasione della 
discussione del bilancio. 

beof febi o. Spero che il signor ministro sarà abba-
stanza gentile per rispondere adesso. 

il a m&kmoìsa, ministro della guerra. Io sono disposto 
a dare qualunque risposta ; ma prego il signor deputato Brof-
ferio di osservare che trattandosi di cifre hc<> bisogno di pren-
derne priaia cognizione. 

Foci. Domani! domani! 
i»sìesii5kmte:. Consulto la Camera se intenda che sia po-

sto all'ordine del giorno di domani il seguito della discus-
sione di queste interpellanze. 

(La Camera approva.) 
fessatoke. Domando la parola. 
Desidererei che la Camera fissasse il seguito di queste in-

terpellanze per la sedute di posdomani, affinchè nella tor-
nata di domani si possa votare la legge sulle Casse di ri-
sparmio. 

c&¥o.vb, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Si è stabilito in modo irrevocabile che 
questa legge sarebbe caduta in discussione nella tornata di 
dopo domani. Desidererei che la discussione che si dovrà 
aprire intorno alle cose di finanza avesse il più ampio svi-
luppo e venisse fatta con quella maturità e pacatezza di giu-
dizio che richiede un argomento sì grave. Or bene, questo 
non avverrebbe ove si cominciasse la seduta con una discus-
sione appassionata relativa alle cose della guerra; quindi io 
proporrei che si continuasse e si terminasse l'attuale discus-
sione sulle interpellanze nella tornata di domani. 

Foci. Si! sì ! A domani ! 
La seduta è levata alle ore S i /2. 

Ordine del giorno per la tornala di domani : 

1° Seguito della discussione sulle interpellanze al ministro 
della guerra ; 

V Discussione del progetto di legge sulle Casse di risparmio. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PINELLL 

SOMMARIO. Presentazione di tre progetti di legge 1° per un trattato di commercio e navigazione colVimpero d'Austria; 
2"per una convenzione postale colla Spagna; 30 per la privativa postale — Il ministro di grazia e giustizia ritira i tre pro-
getti di legge : sul riordinamento giudiziario, sul riordinamento del Ministero pubblico e sugli stipendi ai membri dell'ordine 
giudiziario e del Ministero pubblico — Seguito della discussione sulle interpellanze del deputato Brofferio al ministro della 
guerra — Spiegazioni del ministro della guerra — Repliche — Discussione' del progetto di legge sulle Casse di risparmio 
— Opinioni dei deputati Valerio Lorenzo, relatore, Brignone, Io sii, Mantelli e Farina Paolo, e del ministro dei lavori pub-
Mici e delle finanze. 

% 
La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
éskìséome, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
ca- vamixe, segretario, espone il seguente sunto delle 

petizioni ultimamente presentate alla Camera. 
&029. Pasquieri Ignazio, regio impiegato, presenta una pe-

tizione contraria al disposto del regolamento» 
ft030. Grosso Luigi, dimorante in Torino, narrando d'essere 

stato dimesso da capo convoglio nelle strade ferrate per causa 
di malattia, chiede che, in vista dei lunghi suoi militari ser-
vigi e della dolorosa situazione in cui trovasi la sua famiglia, 
gli sia concesso il posto di guardia del sale o di portinaio 
presso una delle stazioni delle strade ferrate. 

S031. Darbesio Agostino, Barberis Giulio ed altri 13 citta-
dini presentano una petizione mancante dei requisiti voluti 
dal regolamento. 

FilEsinrajTss. Metto ai voti il processo verbale. 
(È approvalo.) 

PHOCiETTI Ut I,ÌEC*€„]K : 

i° Approvazione del trattato di navigazione e commercio 
coli'Austria ; 

Convenzione postale colla Spagna ; 
3° Sulla privativa postale. 

cavô jss, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. A nome del mio collega il ministro degli 
affari esteri, ho l'onore di presentare alla Camera un progetto 
di legge tendente ad autorizzare il Governo del Re a dare 
piena esecuzione al trattato di commercio e navigazione con-
chiuso a Vienna il i8 ottobre con S. M. l'imperatore d'Austria. 
(Movimento) (Vedi voi. Documenti, pag, 1183«) 

Ho pure l'onore di presentare, a nome anche dei signor 
ministro degli affari esteri, un progetto di legge tendente ad 
autorizzare il Governo del He a dare piena esecuzione alla 
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contenzione postale conchiusa con S. M. la regina di Spagna 
il 29 settembre 18S1. (Vedi voi. Documenti, pag. 1172.) 

Finalmente, e sempre a nome del ministro per gli affari 
esteri, un decreto reale che autorizza il Ministero a ritirare 
il progetto di legge sulla privativa postale, già stato in di-
scussione nel Parlamento nazionale, e di presentare a sua 
vece, all'approvazione del medesimo, il qui unito progetto di 
privativa postale. (Vedi voi. Documenti, pag. 308.) 

Nello stesso tempo anche ho l'onore di annunziare essere 
stato nominato il cavaliere deputato Despine a commissario 
regio per la difesa del medesimo nanti il Parlamento. 

VAI«ERI O IÌOKESK ®. Domando che sia data comunica-
zione ad alta voce del trattato coli'Austria. (Sì ! sì!) 

C&VOVB , ministro delle finanze, di marina, e d'agri-
coltura e commercio. Io non ho veruna difficoltà. (Sale alla 
ringhiera e vi dà lettura dell'anzidetto trattato) (Vedi voi. 
Documenti, pag. 1153.) 

Segue la convenzione per la soppressione del contrab-
bando. 

VAI^ERI O RORENKO. Se non è lunga, è molto impor-
tante che si legga, perchè abbiamo fatti recenti dalla parte 
dell'Austria, i quali non possono ritardare molto a chiamare 
l'attenzione della Camera. 

CAVOUR, ministro delle finanze, di marina, e d̂ agricol-
tura e commercio. È meno lunga dell'altra. (Ilarit à — Dà 
lettura della convenzione per la soppressione del contrab-
bando (Vedi voi. Documenti, pag. 1164.) 

PRESI DENTE. La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione dei progetti di legge, i quali saranno stampati 
e distribuiti. 

RI TI R O DEI PK0 6 ETTS DI IÌEGG E : SUFCLI'ORDINA -
MEWTO GIUDIZIARIO , Stilili'ORDINAMENT O DEI I 
PUBBLICO MINISTERO, E SU Gril l STIPENDI DEULA 
MAGISTRATURA . 

DEFORESTA, ministro di grazia e giustizia. Ho l'onore 
di presentare alla Camera un decreto reale, col quale si riti-
rano i tre progetti di legge che furono presentati, sul riordi-
namento giudiziario (Vedi voi. Documenti, pag. 982.), sul 
riordinamento del pubblico Ministero (Vedi voi. Documenti, 
pag. 898.) e sugli stipendi della magistratura. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 893.) 

Io credo di dover dichiarare che i motivi per cui questi 
progetti sono ritirati sono: 1° che essendo cessata l'urgenza 
per cui i progetti di legge sul riordinamento giudiziario e del 
pubblico Ministero furono presentati in vari membri staccati, 
era conveniente riordinarli tutti in un solo corpo di legge onde 
potessero essere discussi con unità di concetto e di pensiero; 
2° che avendo il Ministero già dichiarato essere sua inten-
zione di riavvicinare la giustizia criminale al luogo del com-
messo reato, mediante lo stabilimento delle Corti d'assisie, il 
progetto prendeva un carattere provvisorio, il quale, cessata 
l'urgenza, non sarebbe più giustificato, ed era conveniente 
perciò di compierlo anche in queììa parte. 

10 spero poi che il progetto compiuto ed ordinato mi verrà 
fatto di presentarlo sul principio della Sessione ventura. 

PRESI DENTE. La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione del detto decreto. 

11 signor Brofferio aveva chiesta la parola nella seduta di 
ieri. 

»KOFPERI O . Aspetto che iì signor ministro abbia ri-
sposto, 

CESSIONE DEL 1851 — CAMERA DEI DEPUTA.« — ¡Meustioni 400 

SEGUITO DELfcA DISCUSSIONE SUI.KI E INTERPEKT -

E.ANZE DEI I DEPUTAT O BKOFFEBI O AEI MI NI STR O 

D Bili «LA GUERRA. 

PRESI DENTE, Il signor ministro della guerra ha la pa-
rola sulle questioni sollevate dalle interpellanze del deputato 
Brofferio. 

IJA MARMORA , ministro della guerra. (Udite ! udite !)Nel 
rispondere alle interpellanze dell'onorevole deputato Broffe-
rio, la Camera troverà logico ch'io parli tosto delle 400,000 
lire a cui il medesimo accennò. Questa somma mi pesa sulle 
spalle da circa 24 ore, ed io ho tutta la necessità di sgravar-
mene. Per entrare in lotta con un tale oratore ho bisogno di 
tutta la mia libertà. 

Io mi sono procurato, come aveva annunciato alla Camera, 
i documenti necessari e le cifre relative per rispondere in-
torno a quella sì gran somma, di cui vengo accusato d'avere 
fatto spreco, licco dunque che cosa mi risulta: 

1° Non erano 18,000 cappotti, di color turchino, affatto 
nuovi prima del 26 novembre 1850, ma soltanto 1912. — 
Differenza in meno 16,088 (Segni di sorpresa); 

2° Il valore dei detti cappotti nuovi non rileva a lire 22, 
ma solo a lire 18 in 20, ossia del valore medio di lire 19 ; 

3° Il prezzo pagato per il riattamento dei kepy non monta 
per ciascuno a lire 0 SO, ma solo a millesimi 223 ; 

4° li Governo per la determinazione presa non sottostette 
ad una perdita di lire 424,000, ma si può asserire, come si 
dimostrerà in appresso, che procurò un'economia di lire 
29,173. 

A comprovare le addotte asserzioni valgano le osservazioni 
seguenti : 

Nel fine di provvedere nel 1848 di cappotti le truppe della 
riserva, essendo esausti i fondi di magazzino dello speciale 
panno, fu d'uopo supplire in massima parte con panno di co-
lore turchino, e quale si rinvenne, epperciò detto di com-
mercio, ossia assai più sottile e meno forte di quello ; ed 
inoltre per accelerarne la confezione, si adottò un modello 
speciale, per cui i nuovi cappotti furono detti cabani, di 
forma pertanto diversa da quelli usuali, e meno adatti al ser-
vizio. 

E questi cabani, comechè fatti con panno pagato in allora 
da b a 5 30 il raso, risultarono del prezzo di lire 18 in 19. 
Essendosene confezionati 48,006 al prezzo di lire 19, costa-
rono adunque lire 912,114, de' quali 22,000 furono confe-
zionati nello stesso magazzino, e 26,000 dai corpi. 

Vero è però che alcuni pochi ne furono pur anche fabbri-
cati con panno di miglior qualità. 

Dopo lo scioglimento della riserva, e dopo eseguite le ri -
duzioni dell'esercito dal piè di guerra, la situazione di tali 
cappotti nel regio magazzino merci era: 

N° 1,912 nuovi. 
» 18,708 usati. 
» 10,122 fuori uso. 

Totale . . . N° 30,742, oltre quelli che ancora erano 
presso i corpi e non ancora restituiti, ed al certo non nuovi9 
comechè tutti erano stati in distribuzione. 

Ora di tali cappotti a riattare i kepy ne furono impiegati 
soltanto 3563 nella seguente proporzione, e valutati secondo 
l'estimo fattone in quel tempo. 
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Nuovi . N° 996 a lire i9 L. 18,924 
Usati » 1623 a lire 4 . . . . . » 6,492 
Usati ma di miglior 

panno » 944 a lire S . . . . . s 4,720 

Totale cappotti . 5565. Importo d'estimo L. 50,156 

Con tali cappotti si ricavarono : 
N° 48,999 coperture di kepy 
» 22,789 berretti, 

olire a ritagli ed a berrettini da stalla pel valore di lire 2000, 
Ora i kepy di panno cremisi, essendo per la massima 

parte in rovina, sia pel servizio fatto in tempo di guerra, che 
per ia qualità stessa del panno che non reggeva alle intem-
perie, dovevano essere riattati, e qualora si fossero ricoperti 
con panno dello stesso colore, le 45,999 coperture sarebbero 
salite, valutandole al preszo di tariffa centesimi 80, alla 
somma di . . . . . . . . . . .. L. 56,799 

Il panno per berretti, da tariffa 
montando a lire 0 90 salgono a » 20,810 

Ricavo dai ritagli e berrettini . » 2,000 

Totale . . . L. 59,599 
ossia che con 5563 cappotti del valore di . . . . » 50,f26 
si ricavò lavoro pel valore di » 59,599 
e quindi un'economia di . . . . . . . . . . .. » 29,175 

Egli è vero che esistevano in magazzino e versati dai corpi 
16,165 kepy cremisi e 657 di panno rosso, e che quindi, 
esattamente parlando, detta economia si riduce a lire 16,241, 
ma oltreché è da avvertire che i kepy presso le truppe erano 
quasi fuori servizio, e necessitavano di essere ricoperti, mi-
litavano altre ragioni di rilievo che determinavano a provve-
dere intorno al colore del panno di cui erano ricoperti. 

Qui m'immagino che il deputato Brofferio chiederà perchè 
si cambiarono i kepy. I kepy erano rovinati; conveniva riat-
tarli o in cremisi, o in altro colore. Io ho interpellato in pro-
posito tutti i capi dei corpi, e tutti i venti colonnelli di fan-
teria dichiararono che assolutamente bisognava abbandonare 
il color cremisi, e 19 di essi opinavano esplicitamente pel co-
lore turchino, appoggiandosi sull'argomento che in tal guisa 
si sarebbe potuto trarre partito dei frastagli che sopravanzano 
dalla confezione delle tuniche e degli altri oggetti di vesti-
menta che sono in colore turchino. 

Quest'idea calzava con una riforma che voleva introdursi e 
che fu introdotta infatti, quella cioè di adottare due sole qua-
lità di panno per tutte levestimenta militari (tolte le mostre): 
«no turchino e l'altro bigio. Prima, per ogni oggetto, quasi 
v'era una qualità di panno: il panno turchino per le tuniche, 
il panno turchino pei pantaloni, il panno bigio pei pastrani, 
quello bigio pei pantaloni, ecc. Tutti questi panni differivano 
nella qualità e nell'altezza. Ora, come dissi, s'introdusse una 
grandissima semplificazione, col ridurre queste diverse qua-
lità di panno a due sole. 

I comandanti di corpo dichiararono adunque tutti il bisogno 
di abbandonare il colore cremisi, e 19 si manifestarono pel 
colore turchino. 

Si può obbiettare che, per quanto sia vantaggiosa codesta 
operazione, essa può considerarsi sempre come gravosa per 
l'erario, pel motivo che il vestiario essendo a carico dei sol-
dati, se i kepy abbisognavano di riparazione, toccava a que-
sti il pensarvi. Sta bene adunque, mi si può dire, che siansi 
spese sole lire 30,000, invece di 59,000, ma quest'economia 
relativa doveva giovare al soldato, non all'erario, a cui si do-
veva invece evitare la spesa delle designate lire 30,000. Ma 

dopo la discussione avvenuta in occasione d'una mozione del-
l'onorevole deputato Lions, ia Camera conosce in qual coe-
dizione trovinsi le masse individuali dei soldati, essa sa per 
conseguenza se potevasi mettere a loro carico la spesa di cui 
si tratta. 

La Camera sa come per effetto degli strapazzi della guerra 
i soldati si trovino per la maggior parte addebitati verso la 
massa di deconto. Ora, era egli giusto di accrescere loro il 
debito per riparare un oggetto di cui s'erano per la maggior 
parte serviti nella seconda campagna? 

Passiamo alle uose. 
Egli è vero che Se uose di vitello furono distribuite a due 

reggimenti di fanteria e a due battaglioni di bersaglieri senza 
pagamento, ma oltreché il valore delle medesime non è di 
lire 4, come asserisce l'onorevole preopinante, ma solo di 
lire 5, centesimi 50, e che a vece di lire 15,600, importe-
rebbero soltanto lire 11,900, non è peranco stabilito che siano 
proprietà degl'individui, essendo state distribuite a modo di 
esperimento: e diffatti fu determinato che solo avesse il sol-
dato a calzarle nelle occasioni di manovre, esercitazioni, mar-
cie militari e nei tempi piovosi; in virtù della quale prescri-
zione, non solamente dette uose vennero ritirate alla classe 
licenziata, ma ancora sono ritirate agl'individui che si recano 
in permesso oltre i tre giorni. 

Tale sperimento è durativo per un anno, al fine del quale 
i comandanti dei corpi faranno apposito rapporto sulla con-
venienza di addivenire o no ad una definitiva approvatone. 

Dunque vede il signor Brofferio che in quanto alle uose 
non è che un solo esperimento, che non conveniva sicura-
niente fare su pochi individui, Sono circa 20,000 le paia di 
uose che sono in magazzino, e prima che venissero distribuite 
ai reggimenti, era necessario che il Governo sapesse qual uso 
potevano fare e fino a qual prezzo si potevano far pagare al 
soldati. 

Dai kepy e dalle uose passiamo agli elmi. 11 deputato Brof-
ferio ha parlato di questi, asserendo che si sono cambiali alla 
cavalleria con grande spreco delle finanze. 

Siffatta questione mi riconduce all'altra, cui ho dimenti-
cato di rispondere, che è quella dei reggimenti di cavai» 
leria. 

Il signor Brofferio ha detto che di sei reggimenti di cui si 
componeva la cavalleria, io ne ho fatto nove, coll'aumento 
pertanto di tre stati maggiori a carico delle finanze. 

Io mi aspettava che tale questione venisse sollevata all'oc-
casione del bilancio; nessuno l'ha posta allora in campo; e 
siccome io era preparato a rispondere in quel tempo, così lo 
sono pure in questo momento. 

È un errore che non fossero che sei i reggimenti di caval-
leria. Quando io venni al Ministero questa constava di 52 
squadroni. Si trattava dopo la guerra di ridurla, come si ri-
duceva l'intiera armata, onde ristringerla alle proporzioni 
richieste dalla nostra posizione finanziaria. Ma nel ridurla io 
pensai anche a darle un'organizzazione adattata al servizio 
che deve prestare in guerra, alla qualità e natura del terreno 
su cui è chiamata probabilmente a manovrare, ed anche alla 
capacità e distribuzione ordinaria delle nostre guarnigioni in 
tempo di pace. 

Non v'è dubbio che da questa distribuzione, e dai modo in 
cui si trovano alloggiati e disposti i reggimenti in tempo di 
pace, dipende essenzialmente il grado d'istruzione e di disci-
plina dei medesimi ; io credetti adunque invece di ricostituire 
la nostra cavalleria, siccome era prima, in sei reggimenti, 
fosse molto più vantaggioso di ordinarla in nove. 

Ma non si creda che siansi perciò creati altrettanti nuovi 
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stati maggiori ; sette di questi vi erano già quand'io venni al 
Ministero; vi era un corpo di guide che equivaleva ad un 
reggimento di cavalleria, ed aveva per conseguenza uno spe-
ciale stato maggiore; posso dire adunque che gli stati mag-
giori erano realmente otto, cosicché non ebbi che a comporne 
un solo nuovo. 

Nè si pensi che in ciò siasi fatto uno spreco, o siasi voluto 
soddisfare ad esigenze pei gradi superiori. Difratti il numero 
dei generali prima della guerra era di quattro per la sola ca-
valleria, ed ora non se ne conta che un solo ; allora per sei 
reggimenti si contavano 24 ufficiali superiori tra maggiori e 
colonnelli, ed ora non se ne contano che 18; il numero dei 
capitani rimase lo stesso, ma v'è il vantaggio che sono mollo 
meglio ripartiti, e molto più utili per la disciplina e per l'i-
struzione: vedesi adunque che nel creare un nuovo stato 
maggiore non si aumentò la spesa, ma si diminuì ancora. Nel 
fare questo nuovo ordinamento della cavalleria pensai di 
emendare un altro difetto che ebbe a sentirsi grandemente 
durante la guerra ; è noto infatti come presso di noi esistesse 
una sola specie di cavalleria, la quale, per non essere leg-
gera, doveva rimontarsi con grande dispendio, con cavalli di 
Germania, ed in campagna non era sempre atta ad uno dei 
servizi essenzialissimi a cui la cavalleria debbe attendere, 
cioè al servizio del riconoscere gli avamposti e simili. Per 
tali motivi, nell'interesse dell'armata ed in quello delle fi-
nanze, credetti utile di creare reggimenti di cavalleria leg-
gera, la quale, oltre al cagionare minore spesa, trovasi pure 
molto più adatta al genere di guerra che può avere luogo nel 
nostro paese. 

Per questi reggimenti si abolirono gli elmi, perchè una tal 
coperta del capo non è in alcun modo adatta al servizio a cui 
essi sono chiamati, e vi si sostituirono i kepy molto più con-
venienti ed anche molto meno costosi. 

Ecco tutto il lusso che viene dal deputato Brofferio attri-
buito alla cavalleria leggera. Del resto, su questo punto, in-
voco il giudizio dei membri della Camera, se cioè, passeg-
giando per le vie possano, nell'incontrare i nostri soldati, ac-
cusarli di eccessivo lusso. Per parie mia confesso che non ri-
conosco nel loro vestito che una semplicità veramente spar-
tana, e che non so se v'abbiano soldati di altre nazioni i quali 
vestano più semplicemente dei nostri. 

E non creda la Camera che, in occasione della riforma di 
cui ragiono, non mi siano stati presentati figurini e modelli 
d'ogni sorta; il furono, ed anche con qualche insistenza, ma 
io seppi difendermene, ed anziché imitare gii ussari e gli ele-
ganti lancieri delle altre nazioni, io mi tenni nel vestito loro 
alla semplicità la più riservata. 

In quanto al detto poi dell'onorevole deputato Brofferio, 
che i molti elmi smessi dalla cavalleria leggera non saranno 
più utilizzati, io gli rispondo che abbiamo & reggimenti di ca-
valleria di linea, i quali si coprono ancora del''eìmo; dimo-
doché per molti anni non avrà il Governo bisogno di provve-
derne in proposito. 

Nella tornata di ieri mi astenni dal parlare delle persone, 
ed oggi, sebbene mi dichiari pronto a rispondere a tutte lo 
mossemi interpellanze, ove il deputato Brofferio lo voglia, io 
pregherei la Camera a volermi dispensare dal farne parola. 

Molte voci. Sì! sì! 
i a HiBHOBi) ministro per la guerra. Confesserò che 

tal fatto produsse già degl'inconvenienti. Ieri sera andando a 
casa io m'ebbi a ricevere già una protesta, dettata ne' se-
guenti termini: 

« Trattasi di cosa talmente grave che mi faccio lecito di 
rivolgermi direttamente, se non al ministro, almeno al ge-

nerale La Marmora, per dichiarare che io non conosco nè 
direttamente, nè indirettamente il signor Brofferio, il quale, 
a mia insaputa, e senza che io gli abbia dato, o fatto dare un 
simile incarico, prese a parlare del fatto che mi concerneva. » 

Vede il signor Brofferio in che imbarazzo io mi sono tro-
vato. Ho dovuto credere che quell'ufficiale avesse ricorso a 
lui; e con questo pensiero in capo forse pronunziai qualche 
parola che non avrei detta, perchè quegli è un ufficiale ono-
rato che merita dei riguardi. Se dunque il signor Brofferio 
vuole che io dia maggiori schiarimenti sulle persone da lui 
citate, io non ho difficoltà alcuna a ciò fare. Del resto trala-
scerò di parlarne più a lungo, e non mi arresterò che all'ac-
cusa fattami relativamente a quell'ufficiale, che, secondo lui, 
sarebbe stato riammesso all'attività dopo undici anni di ri-
poso. Di quest'ufficiale mi credo in debito di parlare, e sono 
persuaso di non prendere sbaglio, perchè trattasi di un mio 
congiunto. L'accusa è grave essendo incriminato di avere fa-
vorito un mio parente. Quest'ufficiale era in congedo prima 
della guerra: era a casa; ma fece come tanti altri, all'aprirsi 
cioè della campagna pensò di prendere servizio nelle truppe 
lombarde, e da capitano che era fu fatto maggiore in un 
reggimento di cavalleria. Ma non amando di rimanere fra 
truppe di semplice organizzazione, ottenne di raggiungere la 
nostra armata sul Mincio, ove prese parte alla prima cam-
pagna. 

Trovandosi al seguito d'un generale che lasciò il comando, 
egli non fece la seconda campagna. Quand'io venni al Mini-
stero dopo questa, egli mi fece chiamare di rientrare al ser-
vizio. Io gli feci rispondere che, quantunque egli fosse mio 
congiunto, non l'avrei ricollocato perchè avea lasciato il ser-
vizio; se non che rimasi molto sorpreso quando, dietro a 
maggiori indagini, riconobbi che non si trattava d'un militare 
che non fosse in effettività; egii lo era talmente, che era an-
che in paga. Ora io domando se non doveva impiegarlo. 
Il deputato Brofferio dirà: dovevate respingerlo. Ma come 
doveva io respingere un uomo che si era venuto ad offrire 
durante la guerra, e che non aveva mai chiesto di abbandonare 
il servizio? Io sono certo che se il caso si fosse presentato 
per un altro, il deputato Brofferio mi avrebbe mosso dei rim-
proveri quand'io non avessi operato come nel caso di cui si 
tratta. 

Credo ora che possiamo lasciare da parte le questioni di per-
sone, a meno che il signor Brofferio voglia insistere sopra di 
esse. (Il deputato Brofferio accenna che no) 

Il signor deputato Brofferio mi ha mosso un altro rimpro-
vero a proposito del diritto di petizioni per rispetto ai soldati; 
e mi ha accusato di volere escludere questi dal godimento dei 
diritti cittadini. 

Tale questione è già stata portata innanzi al Parlamento, 
ed è ŝ ata decisa. D'altronde, se fosse lecito entrare in mate-
ria su quelli che portarono la petizione alla Camera, io do-
manderei al deputato Brofferio, il quale, se non m'inganno, 
non era presente in allora, se non è già un gran privilegio 
quello di cui godono i soldati che avevano inoltrata la detta 
petizione, quello cioè di non perdere l'uso del loro mestiere. 
Non è forse un bel benefizio per essi di ritrarre un guadagno 
dall'arte loro, mentre loro viene tenuto conto egualmente del 
tempo passato sotto le armi? 

In quanto poi alle altre domande che facevano, sono queste 
talmente ridicole, talmente assurde, che il deputato Brofferio 
le avrebbe egli stesso respinte : domandavano niente meno 
che di essere dispensati dal montare la guardia. Cope! i fab-
bri civili appartenenti alla milizia cittadina montano la guar-
dia, ed i fabbri militari non la monterebbero? 
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Rimane ancora la questione delle mense comuni. Ieri, fra 
gli altri capi di accusa, egli è rivenuto suìl'obbligo imposto 
a tutti i militari di sedere a mensa insieme. Anche questo è 
stato in certo modo deciso dalla Camera, poiché essa ha stan-
ziato una somma in bilancio per mettere su queste mense ; 
ciò porta in se stesso un'approvazione del sistema, dimodoché 
io naturalmente mi sono sentito sempre più incoraggiato a 
mantenerlo, ma confesso sinceramente che se la Camera non 
avesse accordata la somma, io l'avrei ciò nonostante mante-
nuto. (Rumori a sinistra) Sì, perchè io credo che la Camera 
non ha che fare in queste cose disciplinari. 

Vedo il signor Pescatore che si stupisce di questa cosa : sarà 
forse uno di quelli che dicono: non potete obbligare un uffi-
ciale a... 

pescatore. E con quali fondi? 
KJA. mi rmor i, ministro per la guerra. Coi loro propri, 

la domanda fatta alla Camera era per facilitare il sistema. 
Non dico che avrei fatto le spese, dico solo che li avrei, ciò 
non ostante, obbligati a sedere a mensa comune. D'altronde 
io credo che questa questione è stata discussa assai lunga-
mente all'epoca del bilancio, e particolarmente mi rammento 
di una discussione assai lunga che ho avuto col signor depu-
tato Mellana, in seguito alla quale credo che la Camera mi 
abbia dato ragione. 

Io credo che non resti più nulla a rispondere; se ho dimen-
ticato qualche cosa, prego l'onorevole deputato Brofferio a 
dirmelo, che io procurerò di rispondergli. 

BROFFERIO. (Movimento d'attenzione) Oggi il signor 
ministro mi ha risposto con calma ; avrei desiderato che avesse 
fatto ieri lo stesso ; egli sa che se io volessi rispondere a' suoi 
motteggi con altri motteggi, mi sarebbe assai facile; ma io 
disdegno di entrare in questo genere di aringo; tanto più 
dopo le spiegazioni che quest'oggi ha dato il ministro senza 
sarcasmi e senza amarezza. 

Deputato del popolo parlo a un ministro del Re, e, non 
meno del deputato, deve ricordarsi il ministro della dignità 
che altamente gli è prescritta. 

Entro nel campo dei ragionamenti; ma prima implorerò 
anch'io, come il signor ministro, l'indulgenza della Camera; 
uomo di toga mi accingo a parlare d'amministrazione di 
guerra; siatemi cortesi pertanto, o signori, della benevolenza 
vostra. 

Mi rimproverava il signor ministro di avere attinto varie 
notizie nell'indicatore militare; ma questo libro è stampato 
da un suo impiegato e sotto gli auspizi suoi ; o vi raccolsi cose 
vere, ed allora a che me ne accusa? 0 vi trovai cose false, e 
perchè egli non le fa rettificare? 

Mi rimproverava inoltre di avere fatto tesoro di molte pole-
miche nei giornali Italia e Popolo, la Maga, VAssociazione, 
che egli respingeva con supremo sdegno. 

Io leggo con piacere questi giornali che contengono cose 
buone, benché spiacenti al signor ministro ; ed egli credo non 
vorrà pretendere che per trovare la censura della sua ammi-
nistranza io ricorra al Risorgimento. (Ilarità prolungata in 
tutta la Camera) 

ieri ho rappresentato come per la smania delle innova-
zioni, ora negli elmi, ora nei kepy, ora nelle uose, ora nelle 
tuniche, si fosse fatto spendere allo Stato poco meno di lire 
600,000 in un momento in cui il C-overno fa così crudeli 
economie sopra gli orfani e sopra le vedove : ho presentato 
un progetto il più chiaro, il più nitido che si potesse, e dirò 
al signor ministro della guerra che in questa stessa mattina 
io l'ho confrontato con riscontri così positivi venuti da oppo-
ste parti, che non posso dubitare della sua esattezza. Io credo 

alla buona fede del signor ministro, sono lontano dall'accu-
sare la sua probità, ma sta in fatto che egli deve affidarsi alle 
informazioni de' suoi subalterni ; e queste informazioni le ho 
anch'io, e meglio di lui, perchè disinteressate e spontanee; 
se fra noi due vi è un ingannato, mi permetta il signor mini-
stro di dirgli ch'io non son desso; del resto egli ha dovuto 
ammettere le novità da me lamentate ; sia maggiore, sia mi-
nore la somma che in ciò fu sprecata, fu sempre gran torto; 
nelle nostre contingenze il risparmio e l'economia sono il 
primo dovere, la prima virtù di chi governa. 

Ma che risponderà il signor ministro quando io gl'i dirò che 
ancora questa mattina ebbi ragguaglio, che in seguito alle 
dette innovazioni, e dopo molti rovinosi facimenti e disfaci-
menti, esistono ancora in magazzino 25,000 sakò di feltro 
inoperosi, per essersi abolito l'uso dei medesimi e adottato il 
kepy, oltre 50,000 rasi circa di panno cremisi, il quale co-
stava lire 6 il raso, e si vende al pubblico incanto a lire S il 
metro? Il signor ministro della guerra sa benissimo che que-
ste notizie le ho da buona fonte; egli ha detto assai bene 
nella tornata di ieri che io aveva ragguagli da persone che 
non erano contente de' fatti suoi; questa è verità, e mi duole 
partecipargli che le persone malcontente del suo governo 
sono assai più numerose di quello che egli non crede ; e debbo 
soggiungere a giustificazione delle persone che ho nominate, 
che io le citai come atti storici e nulla più ; esse figurano nel 
bilancio, esse sono un testimonio vivente di una infelice am-
ministrazione, e appartengono di pien diritto alla politica 
controversia. 

Soggiungo ancora che se io ne avessi conosciuto pur uno 
di questi uomini, non l'avrei certo nominato per timore di 
comprometterlo. 

Ne ha esempio il signor ministro nel silenzio che ho serbato 
sull'ufficiale in loco d'altri promosso dopo undici anni di ri-
poso; io tacqui il suo nome perchè congiunto del signor mi-
nistro ; perchè volli rispettare i vincoli del sangue e gli affetti 
della famiglia. 

Dichiaro adunque che, per quanto io abbia fede nelle 
spiegazioni del signor ministro, sono costretto a mantenere 
la verità delle mie esposizioni, dei miei calcoli e delle mie 
cifre. 

Il signor ministro ha ammesso la verità delle mie asserzioni 
sui mutamenti da lui recati nei reggimenti di cavalleria; con-
fessò che di sei reggimenti ne fece nove ; confessò che questa 
operazione non ha prodotto che una maggiore spesa per lo 
stato maggiore di un solo reggimento di cavalleria. Mi tu af-
fermato che questa novità sia costata assai più; ma quando 
anche la spesa non fosse che dello stato maggiore di un solo 
reggimento, senza l'aumento nè di un uomo, nè di un cavallo, 
io dico che fu pur sempre denaro sprecato, perchè in questo 
momento soggiungo che il signor ministro non aveva diritto 
di spenderlo. 

Ieri il signor La Marmora, rispondendo agli appunti che io 
gli faceva sui lavori colossali di Casale, osservava che ne 
aveva ottenuta l'approvazione dalla Camera in privata Assem-
blea. Senza entrare in troppi particolari, gli dirò che mi ri-
cordo benissimo di quella seduta ; so che allora si versava in 
qualche grave frangente; so che al ministro della guerra 
qualche riparazione parve utile a Casale; so che qualche de-
putato gli disse: « La faccia pure se la crede vantaggiosa; » 
ma so altresì che non vi fu legale deliberazione, per cui era 
tanto più in dovere di portare al più presto all'approvazione 
della Camera e i lavori che voleva eseguire, e i milioni che 
voleva in essi versare. Altro è il consenso che gli davano al-
cuni deputati di fare qualche testa di ponte, qualche ripara-
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zione alle fortificazioni-esistenti*  altro è versare milioni in un 
lavoro che, io torno a dirlo, è per lo meno intempestivo, 
avuto riguardo alle strettezze in cui versiamo, alle forze del-
l'esercito, alle condizioni del paese. A che i propugnacoli 
mentre non v'ha probabilità di guerra coll'Austria? Non ri -
cevemmo in questo momento, per parte del Ministero dell'e-
stero, comunicazione di due trattati che ci rallegrano l'anima, 
perchè ci fanno vedere che noi siamo in piena pace ed ami-
cizia coll'Austria, che, Dio volendo, non sarà turbata questa 
Cordiale alleanza? (Ilarità ) Non è pertanto il caso di spendere 
milioni nei propugnacoli, perchè abbiamo molto bisogno dei 
milioni , e niente affatto dei propugnacoli. (I lari tà ) 

Non soggiungo altro in ordine all'economia e vengo alla 
giustizia. 

Io rappresentava al signor ministro che nell'esercito, ed 
in ispecie nei corpi di cavalleria, non vi era eguaglianza : 
io gli diceva che in nove reggimenti di cavalleria non ab-
biamo un colonnello, non abbiamo un tenente colonnello, 
non abbiamo un maggiore che non sia patrizio, e in tanti 
capitani appena dieci ve ne sono non patrizi, dei quali sei 
hanno un modesto impiego nell'amministrazione, e quattro 
un comando. Io soggiungeva che il Ministero avrebbe po-
tuto rispondermi che questo era antico vizio che egli non po-
teva di leggieri r iparare, e fu allora che io dovetti entrare in 
personali ragguagli, dicendo che un maggiore quando doveva 
passare tenente colonnello, per non promuoverlo nella ca-
valleria, il signor ministro lo faceva comandante in provincia, 
ed un capitano, quando doveva essere promosso a maggiore., 

10 collocava altrove, 
À tutto ciò egli non rispondeva che disertando lungamente 

sulla dimissione del colonnello Oggero, di cui non ho alcuna 
conoscenza. Diceva che egli dimetteva il colonnello Oggero 
perchè non sapeva farsi ubbidire ; farsi ubbidire era forse 
troppo difficil e per un colonnello borghese in un reggimento 
composto di tutti ufficiali nobili. 

Checché ne sia, il signor ministro non ha distrutto nessuno 
dei fatti, nessuna delle dimostrazioni da me allegate. Sarà 
vero che il merito di comandare nei reggimenti di cavalleria 
si è per caso concentrato tutto quanto nei patrizi; ma il caso 
è per Io meno assai bizzarro. 

Parlava il signor ministro dei soldati studenti ; mi diceva 
che questo era un odioso privilegio nella leva, che nella leva 
non ci debbono essere privilegi, e dice benissimo; ma tutte 
le volte che si è proposto qualche legge per levare soldati, 
annuendo il signor ministro, si è sempre confermato il privi-
legio che hanno i chierici di non far parte della leva; e per 
quanto da questa parte si sia combattuto per cancellarlo, il 
signor ministro ed i suoi amici combattevano, perchè questo 
privilegio sussistesse, e sussiste tuttora. 

Ma prescindiamo da ciò ; non è in virtù di un privilegio che 
studenti soldati si trovino in condizioni così eccezionali; per 
la maggior parte essi sono volontari che accorsero sotto le 
bandiere spinti da amore di libertà e di indipendenza ; cessata 
la guerra, acciocché essi non perdessero la loro carriera nel-
l'Università, si stabiliva che avessero facoltà di assistere gl ' in-
fermi negli spedali di Genova e di Torino, e nello stesso tempo 
di frequentare l'Università. E ciò era umano e provvido. Dice 
11 signor La Marmora, che quegli studenti facevano un bel 
nulla. La sua frase è alquanto amara; io dubito che anche in 
questa parte i! ministro abbia avuto inesatte informazioni ; 
ma quando fosse pur vero che si richiedesse in questo una 
riforma, dovevasi provvedere all'avvenire, per modo che non 
si percuotessero i diritt i acquistati nel passato. 

Gli studenti che servivano in virtù di un affidamento che 

loro dava facoltà di attendere alla carriera militare, e di 
laurearsi nell'Università, ora si trovano nella dura circostanza 
di non potere proseguire gli studi, e di non essere in militare 
carriera. Da qualunque parte si rivolgano non hanno che de-
luse speranze, e immeritati disastri. 

La legge non può avere effetto retroattivo, sotto pena di 
iniquità; a questo pensava egli, il signor ministro, quando 
dettava quel rigoroso provvedimento? 

Io lamentavo egualmente che i soldati di Napoleone, vec-
chi, infermi, abbandonati, e per tanti anni lasciati nella mi" 
seria, trovassero dal ministro non liete accoglienze; si è fatta 
una legge, si è provveduto un po' grettamente, ma in qual-
che maniera si è provveduto: eppure, io debbo dire, che 
questi antichi soldati mi mandano di tratto in tratto querule 
memorie con molte sottoscrizioni, da presentare alla Camera, 
lagnandosi che il signor ministro accolga poco benevolmente 
le loro preci. Anche questa mattina me ne furono sporte pa-
recchie. 

Passo all 'ult ima questione, che è quella della nazionalità. 
Tornando il ministro sulla questione delle mense comuni, 

ha detto che, ancorché la Camera glielo avesse proibito, esso 
avrebbe continuato a mantenerle... (No! no! a destra ) Mi 
duole che l'abbia detto.., (Nuovi segni di diniego) Ha as-
serito che quando anche gli si fossero levati i fondi, avrebbe 
continuato tuttavia... (Ah! ah! a destra) Non v 'è diversità. 
Il solo modo che ha la Camera di impedire un atto di tal ge-
nere è il diniego dei fondi, ed il signor ministro dice che 
anche in questo caso avrebbe persistito nel volere suo, ed io 
gli dico che la Gamera vuole essere rispettata nelle sue de-
liberazioni. 

Ho poi l 'onore di dire al signor La Marmora, ohe le sue 
mense comuni disgustano tutti gli uffiziali... (Segni di diniego 
al banco dei ministri) Se i deputati della sinistra, fanno 
sopra di ciò incessanti richiami, non è per altro che, perchè 
hanno continue sollecitazioni degli uffiziali , a cui duole di 
essere separati dagli amici, dai congiunti nelle ore più esi-
laranti del giorno, a cui duole di non avere nemmeno la l i -
bertà dei simposii, a cui duole che si colga ogni pretesto per 
allontanare il soldato dal cittadino; anche gli uffiziali hanno 
come noi sentimento di nazionalità; anch'essi vogliono ap-
partenere ad un esercito nazionale, non ad una falange di 
schiavi che obbediscono ciecamente ad ogni brutale comando, 
che in virtù della disciplina sarebbero capaci di avventarsi 
contro il Parlamento, come fecero i soldati di Napoleone. 
( Movimento in senso diverso ) 

10 querelava il ministro per la sua circolare, colla quale 
interdiceva alla truppa di linea di sedere a banchetto colla 
milizi a nazionale. Fatto gravissimo è questo, che potrebbe 
essere seme di amare discordie. Come difendeva il signor 
ministro questo suo incredibile provvedimento? 

Produceva un discorso di addio fra alcuni soldati che par-
tivano ed alcuni milit i che davano loro fraterno commiato. 

Per giudicare di questo fatto non dobbiamo dimenticare 
lo stato doloroso di Genova in disastrosi giorni. Stendasi un 
velo sul passato : e mi sia permesso di dire che se la mag-
gioranza deli' esercito si è portata onorevolmente in Genova, 
non mancarono alcuni tristi che sembravano rallegrarsi di 
attizzare civil i risse, fra soldati e cittadini. I cittadini, poco 
per volta, si accostarono ai soldati, i soldati ai cittadini, e 
tutto terminò con un fraterno banchetto. Che cosa poteva 
desiderarsi di meglio? 

11 signor ministro si irrit ò per un discorsola cui parteci-
parono alcuni bass'uffiziali ; non debbono, dice egli, non 
debbono i soldati immischiarsi di politica. Eppure come il 
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sentimento religioso produsse i martiri, il sentimento politico 
produsse gli eroi. Amare con impelo la patria, la libertà, 
l'indipendenza è virtù che conduce alla vittoria; le più 
splendide battaglie d'Italia si vinsero dai Francesi sul vol-
gere dell'ultimo secolo al canto della Marsigliese, e al grido 
di Viva la libertà. 

Dispiacquero ai signor ministro parecchie frasi di discorso., 
e le denunciò amaramente alla Camera. Eccole: 

« Pochi vili che seminano la diffidenza ci hanno disgiunti. » 
E ciò dispiace al signor ministro? Non è forse viltà il se-

minare la diffidenza fra cittadini e soldati? 
Altra frase incriminata è questa : 
« Saremo insieme al tempo del cimento. » Ma, signor mi-

nistro, quando militi e soldati dichiarano di essere pronti al 
cimento contro lo straniero, e anelano il giorno della gene-
rosa prova, commettono forse un delitto? Questa nazionale 
manifestazione non è forse tutto ciò che si possa sperare di 
meglio? 

La frase che si tirava addosso più di tutte le altre l'inde-
gnazione del signor ministro è la seguente: « Sorga l'Italia » 
e si volgeva da questo lato come se si fosse pronunziata una 
maledizione. 

Io lo ripeto qui altamente. Sorga l'Italia, sorga libera, 
gloriosa, e grande, sorga e pugni, sorga e vinca, e sulle sue 
battaglie e sulle sue vittorie splenda il sorriso d'Iddio. 

10 so buon grado a! signor ministro delle utili scuole da 
lui prescritte al soldato; ma queste sono assai poca cosa in 
confronto di altri più gravi ammaestramenti di cui va in de-
bito verso l'esercito; acciocché, come io accennava ieri, 
l'esercito si vada sempre più accendendo di spirito nazionale, 
e non sia una falange di pretoriani, o di gianizzeri, o di stre-
lizzi, è d'uopo che venga educato all'amore della libertà, 
all'entusiasmo della patria ; e questo non solo non si è fatto, 
ma si è sempre impedito. 

I nostri antichi eserciti ebbero fama di valorosi ; ma non 
costituirono mai la nazione, contro la quale erano pronti a 
rivolgersi ad ogni cenno di principe. 

Voglio citare al signor ministro l'avviso d' un nobile e di 
un ufficiale piemontese sull'esercito de'suoi tempi, cioè sul 
finire dello scorso secolo. Eccolo: « È un tratto che il nostro 
esercito per la sua illegittima e viziosa istituzione porta in 
se stesso l'impossibilità dimostrata d'ogni civile ben vivere. » 
E chi dice questo? È il conte Vittorio Alfieri. E se questa 
citazione non garbasse al signor ministro per le opinioni che 
professava l'autore, io gli citerò un'altra autorità ch'egli è 
ben lontano dal combattere: è l'autorità d'un altro nobile e 
d'un altro uffiziale piemontese, che si chiama Massimo d'Aze-
glio. Nel suo libro Timori e Speranze, pubblicato nel 1848, 
il signor Azeglio si esprime così: « In Piemonte si prepara-
rono armi, bisognava anche preparare uomini, e se ne lasciò 
la cura al partito austro-gesuitico. » 

11 signor ministro ha quindi un grande incarico, quello di 
preparare uomini da surrogare ad automi, quello di sterpare 
colla scuola della libertà la mala erba coltivata nell'esercito 
dal partito-austro gesuitico. Il consiglio è di Massimo d'Azeglio, 

Terminando io dovrei proporre un ordine del giorno alla 
Camera : ma le esequie degli altri ordini (Ilarità) mi avver-
tono che non ne sopravviverà alcuno. (Si ride) Non voglio, 
non chiedo inutili e impossibili dimostrazioni. Basta al depu-
tato della nazione di proclamare i fatti, di avvertire il popolo, 
di illuminare il paese. Questo per me si è fatto; ho compiuto 
il mio dovere. (Bravo! a sinistra) 

IIA MIKMOKV, ministro della guerra. Il deputato Brof-
ferio si lagnò meco prima di tutto di ciò ch'io sia stato ieri 

alquanto leggero e sarcastico. Sé ciò fu, non è di proposito 
deliberato, quindi se alcune delle mie parole possono averlo 
offeso, io le ritiro senza difficoltà, e dichiaro che quanto sto 
per rispondergli sarà adesso molto grave. 

Egli asserì che l'Indicatore militare è opera del Ministero. 
Quest'asserzione non è intieramente esatta. È vero che detto 
Indicatore è compilato da un impiegato del Ministero della 
guerra, il quale riceve in comunicazione i ruoli; ma il libro 
non è perciò officiale, ed è invece una speculazione privata. 
Il signor Brofferio in altra occasione, fuori di questo recinto, 
già manifestò l'opinione che quanto si pubblica da quest'im-
piegato debba essere scritto sotto l'inspirazione, e direi il 
consenso mio. Si è particolarmente a riguardo d'un giornale 
militare, di cui è direttore questo stesso impiegato, ch'egli 
emise tale opinione. Ora io sono bene contento che mi si 
presenti l'occasione di dire qui, che il Ministero non ebbe 
mai alcuna ingerenza nè diretta nè indiretta su quel giornale 
(La Sentinella), la di cui risponsabilità cade intieramente 
ed esclusivamente sul mentovato direttore. Siccome rico-
nobbi però che poteva essere meno conveniente che il men-
tovato impiegato continuasse a dirigere quel giornale, così 
Io feci avvertire, che pel primo dell'anno venturo, o avesse 
a cessare da tale direzione, od avesse a ritirarsi dall'impiego. 

Quanto all' Indicatore, siccome non ha, nè può avere carat-
tere politico, e che per altra parte torna utilissimo, così sono 
ben contento che il detto impiegato ne possa continuare la 
compilazione, e possa avere così un benefizio per un'opera 
di cui ebbe l'iniziativa. 

Il signor deputato Brofferio, ritornando sulla questione dei 
kepy e dei feltri, ha portato nuove cifre, ed ha asserito che 
riguarda i suoi calcoli più esatti dei miei. 

Dal canto mio io considero i calcoli e le cifre da me pro-
dotte per esattissime, e se tali non le credessi non le avrei 
sicuramente presentate alla Camera. In tanta divergenza 
d'opinione io stimo che sia miglior consiglio di terminare la 
questione col comunicare i nostri calcoli alla Commissione 
del bilancio, la quale dopo di averli esaminati potrà fare il 
suo rapporto alla Camera, e dirà chi di noi due abbia ragione. 

Il signor deputato Brofferio, il quale mi ha rimproverato 
di usare il sarcasmo, mi ha fatto un rimprovero a cui non 
sono certo meno sensibile. 

Egli mi ha fatto sentire che io non godo di molta popola-
rità, massime nell'armata, cioè a dire che ho molti nemici; 
la cosa è pur troppo vera, il signor deputato Brofferio ha 
perfettamente ragione. 

Ma crede egli che fosse facile il conservare popolarità nella 
posizione in cui io mi trovai, e mi trovo tuttora, quella ciò 
d'entrare al Ministero mentre trattavasi di ridurre l'armata 
da 150 a 43 mila uomini, e di rimanervi, mentre tuttodì si 
richiedono ancora economie, e mentre mi sono necessari 
ancora ogni giorno atti di rigore? Ma ciò io non l'imparai 
ora soltanto, il previdi prima di addossarmi quest'ingrata 
impresa. Io tengo immensamente agli amici; molto più ad 
essi che non agli onori; eppure preferisco di perderli uno ad 
uno, preferisco perfino di vedermi odiato, avendo la coscienza 
di aver fatto il mio dovere, anziché mendicare una popolarità 
con bassi intrighi. (Applausi a destra e al centro) 

L'onorevole interpellante ritornò sulla questione delle for-
tificazioni di Casale, e disse essere bensì vero che la Camera 
aveva accordata una certa facoltà al Ministero di fare queste 
opere; ma dacché siamo in pace coll'Austria, non abbiamo 
più bisogno di fortificarci contro di essa. 

Questa è la prima volta che io sento esprimere un'idea 
così singolare, che cioè si debba aspettare a fare le fortezze 
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in tempo di guerra. (Ilarità) Io ebbi sempre rimproveri dai 
deputati di quella parte ( Volgendosi a sinistra) e dai gior-
nali della loro opinione, perchè lasciava, a loro avviso, il 
paese in balìa di un colpo di mano, e perchè l'armata non 
aveva un .punto d'appoggio. Ora il deputato Brofferio mi 
rimprovera di fare delle ¿orticazioni, perchè siamo in pace. 
10 lo prego di guardare che cosa fanno tutte le potenze che 
tengono alla loro indipendenza: noi siamo pur troppo miseri 
in fatto di fortezze; come ho detto in occasione della discus-
sione del bilancio, noi eravamo assai meglio forniti antica-
mente. Abbiamo ora alcune fortezze sulle Alpi, ma fuori di 
queste abbiamo ben poca cosa; dimodoché quella intrapresa 
a Casale è, non solo utile, ma necesaria ; e se le finanze dello 
Stato fossero in migliori condizioni, io domanderei ben altre 
somme. 

Il signor deputato Brofferio, ben mio malgrado, ha voluto 
ritornare sulla questione delle persone e del patriziato; io lo 
assicuro che questa questione mi dà nausea, perchè vi sono 
avverso. Domandi a tutti quelli coi quali io ho convissuto, e 
sono sicuro che gli potranno accertare che io non ho mai sa-
puto trovare differenze tra l'una e l'altra classe, come ac-
cenna il signor deputato Brofferio. 

Egli mi rimprovera perchè i colonnelli e gli uffiziali mag-
giori di cavalleria sono nobili. Ma son io forse che ho portato 
questi uffiziali a tale punto? Dacché sono io a! Ministero, da 
due soli anni cioè, non potei sicuramente accettare e pro-
muovere i medesimi in guisa a trovarsi in posizione di diven-
tare ora maggiori e comandanti di corpo. Io questo breve 
intervallo di tempo io non potei nominare altri che sotto-
tenenti e luogotenenti. Ora se il deputato Brofferio voleva 
essere giusto, per muovere querela contro la mia ammini-
strazione, doveva esaminare soltanto i sottotenenti e i luogo-
tenenti, e non gli uffiziali superiori. Badi adunque a questi, 
11 prenda uno ad uno in esame, e vedrà se gli è possibile di 
appuntarmi eh' io faccia differenza tra classe e classe. Ri-
guardo agli uffiziali superiori io devo prenderli come sono, 
e naturalmente quando trattasi di nominare un maggiore di 
cavalleria debbo scegliere fra i capitani di quell'arma, come 
debbo scegliere fra i maggiori per fare un colonnello. 

Giacché egli tanto insiste sui privilegiati, io dirò di avere 
trovato un corpo che lo era diflatti, l'intiera brigata Guardie. 

Quantunque piccoli fossero quei privilegi in paragone di 
altri corpi tuttora sussistenti anche in paesi costituzionali 
(per esempio in Inghilterra sussiste sempre il corpo delle 
guardie della regina con distintissimi privilegi), tuttavia fu 
uno dei primi miei atti, quello di togliere ogni privilegio e 
di assimilare questa brigata alle altre. Ciò non può ignorare 
il deputato Brofferio; quindi non era il caso di rivenire più 
volte su questo soggetto e nominare di nuovo quei tre, o 
quattro uffiziali di cui gli uni furono posti nelle piazze, gli 
altri in ritiro; senza declinare il nome di quegli uffiziali, 
perchè non mi pare cosa necessaria, io spiego la cosa in po-
che parole. Essi per la maggior parte provenivano dalla classe 
dei sott'uffiziali, quindi erano proporzionatamente gli attem-
pati, e mancavano gli uni dell'energia, gli altri della istru-
zione necessarie ad un ufficiale superiore di cavalleria. Gli 
uffiziali superiori di cavalleria vogliono essere svelti, ener-
gici, e questi non lo erano più. Spero che questa spiegazione 
basterà, e che la Camera non vorrà che io le dica, che un tale 
non era più atto a.montare a cavallo, che un tal altro man-
cava di un altro requisito indispensabile a quel grado. Certa-
mente essi sono bravissimi uffiziali, e uno specialmente fra 
quelli nominati ieri dal signor Brofferio fu da me visto con-
dursi egregiamente al fuoco; ma ciò non basta, dacché per 

comandare un corposi richiedono altri requisiti olire la bra-
vura e lo zelo. 

Il signor Brofferio ha parlato inoltre della leva, lamen-
tando, che non sianvisi inclusi anche i chierici. A questo ri-
guardo io credo, che come ieri sbagliava chiedendo si pre-
sentasse una legge che si era già discussa, e votata, così oggi 
sbagli parlando di una legge che finora non esiste... 

Voci a sinistra. Sì ! sì ! 
SA asAKMOssA., ministro della guerra. Domando scusa; 

si votò una legge per la chiamata d'un contingente di leva di 
diecimila uomini, ma non si votò una legge per regolare la 
leva in genere. 

brof fkbio, Se ne sono fatte due leggi di leva dacché 
egli è ministro. 

iii MAKSEOEi ii, ministro della guerra. Tali leggi non 
avevano altro scopo che di chiamare un contingente di leva 
sotto le armi, e ciò secondo i regolamenti vigenti, ma non 
erano leggi organiche, di maniera che non si poteva entrare 
in siffatta questione. 

bhowesso. Domando scusa, siamo entrati. 
Voci generali. Sii sì! Se n'è parlalo. 
KiA. ssa.kseoka, ministro della guerra. Allora ho sba-

gliato anch'io. (Ilarit à generale) 
Voci dal centro. No! no! non ha sbagliato, allora si è ri-

mandata la questione alla discussione della legge organica 
sulla leva da lui promessa. 

bkof fer i o. Non è neppure quello. 
SiA. makbsoka, ministro della guerra. Comunque sia 

questa è una questione che si deciderà in occasione della 
legge organica sulla leva. 

Devo ora rivenire sugli studenti di chirurgia; e anche 
qui il deputato Brofferio ha fatto sbaglio; egli ha confuso gli 
studenti arruolatisi volontariamente con quelli caduti nella 
leva, e di quelli disse che io li forzava ad entrare nei reggi-
menti, o a passare infermieri : ma il signor deputato Brofferio 
non sa che tutti gl'individui arruolatisi per la guerra furono 
lincenziati ; e non sa che il licenziamento fu esteso anche a 
quelli, i quali nell'arruolarsi in occasione di detta guerra, 
non posero condizione di sorta, ed accettarono l'ordinaria 
ferma di otto anni. 

Perciò tutti i volontari, o studenti, o no, che sono venuti 
nell'armata in occasione della guerra, furono messi in libertà 
senza neppure un'eccezione, e se v'è alcuno che abbia pre-
ferto di rimanere al servizio, ciò fece per suo libero arbitrio. 

Il signor deputalo Brofferio ha voluto rientrare nella que-
stione delle mense, ed ha interpretato male quello che io 
aveva detto a questo proposito: egli ha creduto che io volessi 
dire che, ove la Camera non avesse acconsentito ad accor-
darmi i relativi fondi quando li domandassi, io mi sarei ser-
vilo di altri fondi a questo scopo. 

10 non ho detto questo: ie mense erano già stabilite prima ; 
ogni individuo lascia una somma per queste messe; ciò che 
somministra il Governo è appena sufficiente per comprare 
qualche suppellettile, ed il rimanente è pagato dagli stessi 
uffiziali; io avrei pertanto mantenute le mense come erano 
dapprima stabilite, perchè io vedo .che in tutti i paesi dove 
v'ha un'armata regolare, dove si vuole mantenere un'egua-
glianza, si pratica in questo modo; e noti qui il signor depu-
tato Brofferio, il quale mi ha accusato ieri di non far sparire 
la differenza di classe, che non vi è mezzo migliore per ciò 
delle mense comuni. 

11 signor Brofferio ha asserito che queste mense sono poco 
accette nell'armata, e ch'egli ebbe occasione d'udire molte 
lagnanze in proposito. Io non glielo contendo. Ma sa egli da 
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qual par te vengono le lagnanze? Da quelli che erano avvezzi 
a vivere lautamente e spendere molto più dei compagni : a 
questi r ipugna un pochino di convivere cogli a l t r i ; ma io non 
credo di dovere dare ret ta alle loro quere le, e credo invece 
di dovere insistere sul migliore mezzo di fare d'ogni corpo 
una famigl ia, e di fare spar i re ogni differenza fra uffiziale ed 
uffiziale. (Segni d'approvazione) 

Inf ine, il deputato BrofTerio ha toccato una quest ione grave, 
ed è qui appunto dove io amo di essere inteso e giustificato. 

Nel modo col quale il deputato BrofTerio ha lanciato la sua 
accusa ieri, e l ' ha r ipetuta oggi, egli non vuole niente meno 
che pormi in diffidenza colla guardia nazionale. Egli asserì 
che il mio ordine del giorno aveva profondamente fer i to la 
guardia nazionale (Con calore) , di modo che io mi trovo 
ora in obbligo di ser iamente dichiarare al deputato Brofferio, 
che egli non troverà neppure qui, nè un at to, nè una parola, 
che l 'autorizzi a farmi quest 'accusa. 

Io ho r ispettato in tut to e per tut to la guardia nazionale. 
Ognuno sa come io ho t rat tati gli uffizial i che non hanno sa-
puto prevenire i disordini di Fossano; io permisi che si ac-
cettassero banchetti dalla guardia in. discorso, e non vi posi 
ostacolo finché i banchetti medesimi non diedero luogo a di-
sord in i; ma quando vidi che alcuni malevoli approfit tavano 
di quei banchetti per insultare l 'armata, io mi credetti ob-
bligato di farli cessare. (Movimento a sinistra e segni d'ade-

sione alla destra) 

Si noti bene, che dico alcuno, locchè significa che parlo 
d ' indiv idui soltanto, e non della guardia nazionale, in ge-
nere, la quale st imo grandemente. 

Quando in un banchetto, al quale s ' invi tano individui de l-
l 'a rmata, si ha la premedi tata cura di al ludere in tu t te le 
inscrizioni ed in tutti i brindisi ai soli fatti ai quali fu estranea 
quest 'armata, e quando da tali inscrizioni e brindisi si esclu-
dono invece le allusioni ai fatti nei quali quest 'armata com-
bat tè glor iosamente, quando insomma premedi ta tamente si 
por tano i nomi di Roma, Curtatone, Messina, ecc ., e si esclu-
dono quelli di Goito e Pastrengo, io sono autorizzato a scor-
gere in ciò un insulto a i l 'armata, e nella mia qualità di mi-
nistro mi credo in obbligo di fare cessare le occasioni in cui 
simili insulti possano r ipetersi, (rivi segni d'approvazione) 

Io Io r ipeto al signor Brofferio (Con forza), fintanto ch'egli 
non possa produr re qualche mio at to, qualche ordine del 
giorno che lo autorizzi a scagliare contro di me una così 
grave accusa, io lo prego a non portar la, perchè mi troverei 
i n obbligo di chiedere una giustif icazione; trattandosi d ' i m-
putazione tanto grave egli non può in alcuna guisa muoverla 
contro il Ministero senza poterla provare all 'appoggio di fatt i, 
e di documenti. (Bene ! bene! a destra ed al centro — Molti 

deputati della destra fanno vive congratulazioni al ministro) 

p r e s i d e n t e. Siccome non vi è alcuna proposizione, si 
passa al l 'ordine del giorno. 

fDISCttSSlONB D£Ki P B O e E f TO SBI IiECiSE 
SMuli 15 CASSE »1 BISPIKMIO. 

£> k é § i » E ! S ' i, k . L 'ordine dei giorno reca la discussione 

del progetto di legge sulle Casse di r isparmio. (Vedi voi. Docu-

menti, pag. 921. ) 

Leggerò il progetto dì legge come fu modificato dalla Com-

missione: 

« Art . 1. Le Casse di r isparmio create dai municipi, e 

quel le stabi l i te con decreti reali per cura di al tri corpi mo-

ral i , o di associazioni di cit tadini, godranno dei seguenti 
vantaggi. 

« Art . 2. I l ibretti che le Casse di r isparmio r imettono ai 
deponenti come titolo del loro credito, ed i registri analoghi 
di contabil i tà, r imangono esenti dal bollo. 

« Art . 3. I crediti scri t ti sui l ibretti delle Casse di r ispar-
mio saranno esenti da qualunque imposta. 

« Art . 4. Ogni Cassa di r isparmio potrà t rasfer i re tutti o 
par te de 'suoi fondi presso la Cassa dei depositi e dei prest i ti 
costi tuita sotto guarent ig ia dello Stato, dal la quale saranno 
r icevuti alle condizioni stabil i te dalla legge del 18 novem-
bre 1850, salvo le eccezioni infra tenorizzate. 

« Art . 5. Tali fondi saranno portati in conio corrente, con 
facoltà alle amministrazioni delle Casse di r isparmio di au-
mentar l i, o di r i t i rarne tut to o par te, a misura del loro biso-
gno, senza mutazione di cartel la. 

« Art . 6. I fondi da r imet tersi dalle Casse di r isparmio 
potranno essere consegnati alle tesorer ie provinciali per conto 
di quella dei depositi o prest i t i, presentandone la domanda 
all' in tendente. 

« Eguale procedimento sarà tenuto per la rest i tuzione. 

« Art . 7. La direzione del Debito pubblico fisserà nel fine 
di cadun anno, e farà conoscere per mezzo del giornale uff i -
ciale l ' in teresse che si corr isponderà pei fondi che saranno 
consegnati nel l 'anno successivo dalle Casse di r isparmio a 
quella dei depositi e prest i t i. 

« Art . 8. Il conto corrente delle Casse di r isparmio presso 
quella dei depositi e prest i ti sarà regolato sulle bas i: 

« 1° Che ogni deposito o r icupero sia della somma int iera 
di l ir e 200, o di un mult iplo di essa ; 

« 2° Che l ' in teresse sui depositi decorra dall' undicesimo 
giorno, compreso quello del versamento; 

« 3° Che V interesse sulle rest i tuzioni cessi dal giorno della 
domanda ; 

« 4° Che la domanda debba precedere la rest i tuzione di 
giorni 10 sino a l i r e 5,000 

» 20 » » 20,000 
» 30 » » 40,000 
» 40 » >» 70,000 
» 50 » » 100,000 
» 60 per ogni somma super io re; 

« 5° Che r imanga un intervallo di dieci giorni almeno tra 
due dimande della stessa Cassa ; 

« 6° Che il deposito totale in conto corrente non possa mai 
ol t repassare il debito l iquido di caduna Cassa di r isparmio 
verso i propri deponent i, nè perciò comprendere il fondo di 
dotazione od il fondo di r iserva che le medesime possedessero. 

« Art . 9. Il benefìzio concesso alle Casse di r isparmio cogli 
articoli 3 e seguenti è subordinato alle condizioni: 

< 1° Di l imitare a l ir e 1200, nel termine di due anni dopo 
la promulgazione di questa legge, il massimo credito f r u t -
tante di ciascuna persona ammessa a fare depositi alla Cassa, 
contando per una sola persona il padre ed i figli,  il mari to e 
la moglie convivent i; 

« 2° Di l imitare a l i r e 1000 il totale delle somme che cia-
scun t i tolare sia per consegnare in un anno àlla Cassa di r i -
sparmio. 

« 3° Di corr ispondere ai deponenti un interesse non minore 
del 3 per cento. 

« Art . 10. In ogni anno la direzione del Debito pubblico 
distenderà uno specchio delle relazioni delle Casse di r i spar-
mio con quella dei depositi e prest i t i. Questo specchio sarà 
presentato alla Commissione di sorveglianza e da questa al 
Par lamento, e fatto di pubblica ragione. 
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« Art. i! . Le Casse di risparmio create da associazioni di 
cittadini dovranno avere un fondo di dotazione. 

« Art . 12. Gli amministratori delle Casse di risparmio con-
template nell'articolo 1 dovranno nel primo mese d'ogni anno 
presentare al ministro dell'interno lo specchio delle loro 
operazioni dell'anno precedente. 

a Art . 13. Il ministro dell'interno e quello dei lavori pub-
blici daranno nelle rispettive attribuzioni le istruzioni ne-
cessarie all'osservanza di questa legge. » 

È aperta la discussione generale. 
paIìEOCapa. , ministro dei lavori pubblici. Nell'altra 

tornata, quando si trattò di mettere all'ordine del giorno la 
discussione di questa legge, la Commissione dimostrò la vo-
lontà di riunirs i per nominare un nuovo relatore, ed il Mini -
stero espresse il desiderio di portare la discussione sul testo 
della legge quale fu da esso presentata. 

La Commissione ha chiesto che intervenisse il Ministero 
dei lavori pubblici per le relazioni che esistono tra la Cassa 
dei risparmi e quella dei depositi, quali erano le cagioni es-
senziali del dissenso trs la Commissione ed il Ministero. 

Le principali cause di questo dissenso sono state tolte : ne 
rimangono però ancora alcune; ma queste non sono tali che 
impediscano di portare la discussione immediatamente sopra 
il testo delia legge quale fu proposta dalla Commissione. 

Ciò è quanto la Commissione ha desiderio, ed a cui il Mi-
nistero ha aderito. 
Valerio lorekko. La Commissione avendomi fatto 

l'onore di chiamarmi ad assumere la parte del relatore as-
sente, debbo dare lettura del primo articolo che venne emen-
dato dalla Commissione. 

Quest'articolo si trova ora modificato nei termini seguenti: 
« Le Casse di risparmio già state approvate, quelle che 

verranno create dai municipi, ovvero con autorizzazione di 
decreti reali stabilite da altri corpi morali, da associazioni di 
cittadini , godranno dei seguenti vanteggi. » 

La maggioranza della Commissione veniva spinta a modi-
ficare questo articolo dalle seguenti circostanze. 

Esistono parecchie Casse di risparmio nello Stato, le quali 
compiono ottimamente al loro ufficio. Alcune di esse vennero 
create da cittadini riunit i a municipi, aUre vennero erette 
da semplici associazioni di cittadini, altre furono fondate dai 
Monti di Pietà a cui somministrano i fondi con gran benefizio 
dei poveri di quei paesi ov'esse furono istituite. 

Tutte queste Casse di risparmi, le quali non sono in nu-
mero così grande, come sarebbe a desiderarsi, esistono ed 
hanno già prodotto assai bene, ed esistono coll'approvazione 
voluta dalle leggi dalle quali eravamo governati pel passato. 
Qualora venisse accettato l'articol o proposto dal Ministero, 
ovvero quello che era proposto prima dalla Commissione, ne 
verrebbe la conseguenza che queste Casse di risparmio ve-
drebbero minacciata la loro esistenza, e ch'esse quindi do-
vrebbero presentare al Governo una nuova richiesta per ot-
tenere un decreto reale, il che le sottoporrebbe a vedersi di 
bel nuovo scrutati i loro ordinamenti. 

Siccome la Commissione pensò che tale non potesse essere 
l'intendimento del Ministero, e che ad ogni modo questo non 
dovesse venire approvato dalla Camera, essa per bocca mia 
propone che l'esistenza delle Casse di risparmio già stabilite 
ed approvate secondo le leggi da cui fummo governati pel 
passato non venga messa in forse, e si tengano come solida-
mente approvate anche pell'avvenire. 

Vi è un'altra divergenza che ci separa dal Ministero relati-
vamente a questo primo articolo. Il Ministero vorrebbe che 
tutte le Casse di risparmio, onde ottenere di potere versare i 
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loro fondi nelle Casse dei depositi e delle consegnazioni, do-
vessero avere l'approvazione per decreto reale. La maggio-
ranza della Commissione all'opposto pensava che quelle Casse 
di risparmio, le quali venissero ad essere stabilite dai muni-
cipi, non avessero bisogno di questo decreto reale. 

La Commissione pensava essere ornai tempo di entrare in 
quella via di discentramento che dà tutti i Ministeri passati 
ci venne più volte promesso, e di cui non vediamo accennato 
giammai veruno adempimento ; che anzi ad ogni atto mini-
steriale che ci viene proposto noi scorgiamo rinnovarsi ai mu-
nicipi gli antichi ceppi, quando pure non se ne costruggono 
dei nuovi. Noi, parlo in nome della maggioranza della Com-
missione, pensiamo che nei municipi i cui amministratori 
sono eletti dalla pluralit à dei cittadini, vi sia tale garanzia di 
capacità e di buona amministrazione, per cui le Casse di ri -
sparmio fondate da essi non debbono avere bisogno di verun 
decreto reale. 
bhignokb. Membro della minoranza della Commissione 

dirò poche parole per spiegare i motivi per cui non ho potuto 
partecipare all'opinione della maggioranza quanto al primo 
articolo, e specialmente poi per ciò che riguarda l'appro-
vazione o no da ottenersi dai municipi per l'istituzione 
delle Casse di risparmio. 

Dirò poi anche alcuni motivi per cui non posso neppure 
sull'articol o medesimo entrare intieramente nell'opinione del 
Ministero. 

Io credo che nessuna Cassa di risparmio si debba stabilire, 
nè anche per cura del municipio, senza che intervenga l'ap-
provazione del Governo, perchè considero le Casse di rispar-
mio come una specie di Banche di credito, nelle quali è im-
plicato l'interesse, ed anche, sino ad un certo punto, l'or-
dine pubblico ; perchè nelle Casse di risparmio si raccoglie 
l'obolo del povero, il frutt o delle sue fatiche, delle sue pri-
vazioni, de'suoi risparmi, che credo essere necessario che 
l'autorit à del Governo invigil i onde i depositi non vengano 
a disperdersi, come anche acciò siano collocati in luogo si-
curo ed a condizione di potersi ritirar e ogni qual volta ne 
occorra il bisogno per far fronte alle domandate restituzioni. 

Nè con ciò io credo di fare torto ai municipi, nè di essere 
in contraddizione con me stesso, che desidero quant'altr i 
una larga emancipazione dei comuni. 

Per prima cosa osservo che l'erezione di una Cassa di ri -
sparmio non è già un semplice atto di amministrazione comu-
nale, Del resto, esistono certamente dei municipi i quali per 
mezzo della loro amministrazione saranno capaci di stabilire 
delle Casse di risparmio, dotandole di regolamenti i quali pre-
vedano ad ogni inconveniente, provvedano ad ogni emer-
genza ; ma noi dobbiamo desiderare che queste Casse di ri -
sparmio, le quali devono avere tanta parte nella educazione 
morale ed economica delle classi povere, vengano a genera-
lizzarsi. 

Tende a questo scopo la legge stata dal Governo presen-
tata, la quale apre a queste Casse di risparmio la Cassa dei 
depositi e prestiti. Il maggiore, anzi, direi quasi, l'unico in-
caglio che esisteva finora all'istituzione delle Casse di rispar-
mio, era la mancanza d'un impiego sicuro dei loro fondi gia-
centi, colla condizione di poterli riavere a seconda dei biso-
gni. Mediante questa legge egli è sperabile che d'ora in 
avanti un maggior numero di Casse di risparmio s'instituirà 
anche nei piccoli comuni, dove io dubito che le amministra-
zioni abbiano sempre le cognizioni pratiche necessarie per 
poter formare questi stabilimenti senza alcun inconveniente. 

Io credo quindi che sia opportuno che intervenga sempre, 
quando s'istituiscilo Casse di risparmio, l'autorit à del Go* 
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verno, la quale servirà anche a dare un maggior credito a 
questi stabilimenti, ed a fare sì che concorra un numero mag-
giore di deponenti, e così a rendere più proficue le Casse me-
desime. Basterebbe che presso alcuna Cassa di risparmio ve-
nissero i deponenti a chiedere i loro depositi e non potessero 
averli, per porre in discredito queste istituzioni, non solo 
nella località ove ciò succedesse, ma anche in tutti gli altri 
luoghi ove queste Casse esistono. Per questi motivi, io dico, 
l'istituzione delle Casse di risparmio deve sempre essere sot-
tomessa all'approvazione del Governo. 

io non credo poi egualmente necessario di sottomettere 
(e in ciò divido l'opinione delia maggioranza della Commis-
sione) le Casse di risparmio già istituite e approvati?, e che 
funzionano senza inconvenienti, ad una nuova approvazione: 
ciò sarebbe mettere in dubbio la loro esistenza. (Il ministro 
dei lavori pubblici accenna eli essere d'accordo coWoratore) 
Giacché il signor ministro mi fa cenno che acconsente a que-
sta variazione, io non insisierò sovra essa, solamente pro-
porrò di reintrodurre nella legge la disposizione proposta dal 
Ministero, che solamente le Casse di risparmio debitamente 
approvate siano chiamate a partecipare ai vantaggi che sono 
in essa contemplati, emendando in questo senso l'articolo 
primo. 

PAiiEOCAiPA, ministro dei lavori pubblici. Il Ministero 
accetta la modificazione proposta, in quanto che esso am-
mette che le Casse di risparmio già istituite con decreti reali 
debbano sussistere senza bisogno della rinnovazione di questi 
decreti ; ma crede poi di dover insistere, per le ragioni stesse 
addotte dal deputato Brignone, che le nuove Casse vogliano 
essere costituite col mezzo di decreti reali. 11 Ministero rico-
nosce bensì la convenienza e l'opportunità di dare all'azione 
dei municipi una latitudine maggiore, e questa se ne possa 
dare non solo in ordine ai rispettivi loro interessi, ma nelle 
Viste anche di un utile generale ; non crede però conveniente 
di spingerla sino al segno da contravvenire allo scopo che si 
propone la legge. 

Ora io sono d'avviso che ciò può facilmente accadere, per-
chè quando si vuole porre tanta confidenza in tutti i muni-
cipi, è assai difficil e il non incorrere in qualche sbaglio od 
errore, in quantochè questi municipi possono costituire le 
Casse in modo diverso fra di loro, e compromettere così 
senza volerlo non solo l'interesse generale dei deponenti, ma 
ben anche quello particolare dei comuni stessi. Io osserverò 
poi ancora che il Governo non intende far altro che esami -
tiare previamente i nuovi regolamenti delle Casse di rispar-
mio, per proporre, ove d'uopo, quelle modificazioni che val-
gano ad assicurare loro una buona costituzione. A ciò fare 
pare ch'egli abbia anche il diritto, dacché apre la Cassa dei 
depositi, di cui è tutore e garante, per ricevervi le somme 
depositate nelle Casse di risparmio e fare il beneficio di ren-
derle fruttifere, a vantaggio sommo dei deponenti che affida-
rono i loro risparmi alle Casse medesime. Come dunque si 
può esigere che istituzioni di cui non si conosce dal Governo 
nè la forma, né il modo, riè le garanzie di loro esistenza ab-
biano a godere degli stessi vantaggi, degli stessi utili di quelle 
che sono state create regolarmente, a cognizione cioè e con 
approvazione del Governo, e furono sancite da un decreto 
reale? Io ritengo perciò che sia utilissimo, non tanto per la 
tutela delle Casse stesse di cui si tratta, ma sibbene ancora 
per rispetto al vantaggio pubblico, l'assoggettare tutte le isti-
tuzioni delle Casse di risparmio quantunque erette dai muni-
cipi, alla sanzione d'un decreto reale, e ciò perchè, nelle 
condizioni attuali del paese, il preventivo esame del Governo 
§ la formalità dell'approvazione per mezzo di decreto reale, 
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se non Rifluiscono sulla bontà intrinseca dell'istituzione, gio-
vano mirabilmente a darvi creditô ad accrescere la fiducia 
dei deponenti in queste nuove Casse di risparmio. 

Forse parrà a taluno che il pubblico abbia torto a dare im-
portanza a queste formalità, ma checché ne sia, io mi appello 
agli uomini pratici del paese se in fatto male m'appongo nel 
mio asserto. 
sosti. Quando ho veduto presentata ima legge sulle Casse 

di risparmio, io mi rallegrai di vedere finalmente il paese 
nostro, eia Camera avviati verso le questioni positive, perchè 
credeva di trovare un progetto di legge che avessero avvivate 
queste istituzioni, che le avesse iniziate e svolte ; ma siccome 
10 non trovai sotto il nome di questa legge, che una facilita-
zione alle Casse di deposito di fare danaro, non posso ralle-
grarmi col signor ministro che egli siasi occupato di questo 
gran trovato della filantropia moderna, giacché forse, senza 
11 bisogno di creare danaro per riempire le Casse di sussidio, 
non avrebbe mai volto il pensiero alle Casse di risparmio, 

Valer io KtOREXZO. Bravo! 
iosti. Non posso poi a meno di rivolgere un rimprovero 

anche alla Commissione perchè non abbia saputo cogliere 
l'occasione che le presentava l'iniziativa ministeriale onde 
proporre alla Camera un progetto compiuto quale richiedesi 
veramente per attivare questa istituzione nel nostro Stato. 

Io credo, o signori, e tutti quelli che desiderano le riforme 
sociali nelle vie legali, cioè senza crisi violenta, converranno 
meco, che gli asili d'infanzia, e le Casse di risparmio sono i 
soli mezzi provvidenziali che la civiltà e il progresso della 
scienza sociale ci offrono per pervenire alla riforma sociale, 
che, volere o non volere, deve aver luogo. 

Ad ogni modo, una legge che rifletta le Casse di risparmio 
dovea avere di mira il modo di provvedere ai capitali neces-
sari, all'istruzione ed al personale per farli valere ; una legge 
sulle Casse di risparmio dovrebbe contemplare queste due 
cose, provvedere, mi spiego, cioè ordinare il fondo necessa-
rio di capitali, e la nomina del personale. Se noi lasciamo che 
tanto l'uno che l'altro sorgano da naturale sviluppo dei sen-
timenti filantropici e della diffusione dei lumi in materia di 
contabilità, credo che attenderemo lungo tempo perchè que-
sta istituzione sia generalizzata ne! nostro paese, e, come di-
ceva benissimo un nostro ministro in altra occasione, temo 
non arriviamo troppo tardi. È perciò che in materia di tanto 
momento avrei desiderato l'anione governativa, e che la no-
stra Commissione avesse in questo senso modificato il pro-
getto ministeriale presentato per tutt'altro motivo. 

E dacché trovò già una buona istituzione, il cui pensiero 
fa onore al Ministero, quello cioè di una Cassa di sussidio e 
di deposito per sussidiare le opere, i lavori dei comuni e 
delle provincie, avrei anche desiderafo che il Governo avesse 
organizzato le Casse di risparmi, come fonte di risorsa al la 

prima. Forse il ministro di finanze m'accuserà di inclinare un 
tantino alla bancocrazia. E sia; io non rifiuto questo sistema 
quando sia la conseguenza di buone instituzioni utili agli at-
tuali bisogni del nostro paese. 

Io non sono di quelli che vogliono che tutto si lasci al pò« 
polo, o che tutto faccia il Governo ; io penso che il Governo 
deve lasciar fare al popolo quando fa, e fa bene ma che 
quando una istituzione utile non è capita e iniziata dal po-
polo, debba sostituirsi alla sua mancanza l'azione del Governo, 
siccome più illuminato, e alla portata di apprezzare le istituì 
zioni benefiche. 

Ciò per riguardo alia discussione generale sulla legge, che 
parmi eliminata dalle considerazioni sull'articolo I, messe 
avanti dalla Commissione, per cui ho creduto di attenermi 
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sulle generali, per non richiamare la Camera sopra osserva-
zioni, che mi sembrava dovessero precedere sul complesso 
della legge. Venendo ora alle osservazioni fatte dalla Commis-
sione all'articolo 1, e alle risposte fatte dal ministro, dirò 
che io non divido l'opinione ne dell'una nè dell'altro, circa 
alla parte d'intervento che compete al Governo, in questa 
some in qualunque altra materia. 

Io non voglio escluso l'intervento del Governo, ma" non 
Voglio nè i municipi, nè le corporazioni, nè qualsiasi altro 
ente morale obbligato a ricercare il permesso dal Governo 
di agire : mi spiego : io credo che il Governo ha obbligo 
d'intervenire sempre e in tutti gli atti dei municipi o corpi 
morali, quando violano o minacciano gli altrui diritt i od in-
teressi, perchè è li appositamente per sorvegliare e tutelare 
gl'interessi di tutti, e credo anche che ha diritto d' interve-
nire, colla sua influenza morale e coi consigli, tuttavolta 
crede utile il suo intervento pel bene generale, in modo che 

10 credo colpevole il Ministero, se il Governo non interviene 
ove d'uopo, e colpevole se interviene senza bisogno. Ma per 
simile intervento, il solo, secondo me, ragionevole in un si-
stema di libertà, e sempre esercitato sotto la risponsabilifà 
ministeriale, non si richiedono decreti reali, perchè tanto 
l'individuo che'gli enti morali hanno dalla natura il dritto di 
azione non dal Governo, e non possono nei loro atti essere 
altro che impediti per ragione di esso diritto negli altri. Dirò 
di più, che tutti i municipi e le corporazioni dovendo agire 
in un sistema di pubblicità, essendo controllati dalla libera 
stampa e dalla libera critica, il Governo si trova doppiamente 
esposto ad essere censurato se non interviene, e ad essere 
criticato se interviene senza necessità. 

Se in un paese di Governo libero, dovè v'è realmente indi-
pendenza d'azione dalla tutela governativa, è ridotto il Mini -
stero alia tremenda posizione di essere criticato, e quando 
interviene male a proposito, e quando tralascia d'intervenire 
ove ne sia d'uopo, ciò posto, non solo ai municipi voglio la-
sciare la libera facoltà di erigere queste Casse di risparmio, 
ma altresì alle corporazioni, agl'istituti di beneficenza ed agli 
individui tatt i, coll'obbligo soltanto che i loro statuti e rego-
lamenti siano di pubblica ragione, affinchè il pubblico ed il 
Governo possano giudicarli e pretendere che siano rigorosa-
mente osservati ove il Governo, in vista di non sufficienti 
garanzie, o cattivi statuti, non creda vietarne l'erezione, sem-
pre, ben inteso, sotto la sua risponsabilità. Ecco a quanto io 
riduco l' intervento e la tutela governativa. 

füJLEOCAJPa., ministro dei lavori pubblici, i l signor Iosti 
pareva da principio che propendesse per il sistema del Mini -
stero, e che anzi lo volesse ampliare, dicendo come sarebbe 
stato suo desiderio che il Governo prendesse un'ingerenza 
diretta nell'istituzione di queste Casse, e che quando non fos-
sero spontaneamente create dai municipi, esso dovesse sup-
plirv i colla sua iniziativa. A me pare veramente che questo 
sia passare da uno in un altro eccesso opposto, perchè quando 

11 Governo dichiarasse che se i municipi non istituiranno 
Casse di risparmio ne fonderà egli stesso, ne verrebbe di ne-
cessità che sarebbe costretto a formarne dappertutto, perchè 
difficilmente i municipi gravati da molti pesi si accingereb-
bero ad incontrare una spesa che già si è professato il Governo 
disposto a fare. Io non dubito poi che opinando il signor Iosti 
dovere il Governo supplire a quello che non fa il municipio, 
sia però d'opinione che possa il Governo operare beuè da sè 
senza il concorso di questo nella fondazione di Casse di ri -
sparmio. 

Ora, se così è, perchè non farà bene il Governo se, lasciando 
l'iniziativa dell'istruzione delle Casse ai municipi, si limiterà 

pei motivi suesposti a procedere d'accordo coi medesimi nel 
concertarne i regolamenti e gli Statuti, nel sorvegliare l'esatta 
osservanza di questi ? 

Non parmi poi consentaneo al principii di una savia ammi-
nistrazione il sostenere che tutti possano istituire queste 
Casse, e che il Governo non debba avere altra missione che 
invigilare a che non succedano disordini per quindi correg-
gerli, illuminandosi circa questi da ciò che ne dirà in propo-
sito la stampa: ed invero non vede l'onorevole preopinante 
in quale imbarazzo verrebbe a trovarsi il Governo? 

In primo luogo non v'ha dubbio che la stampa sia un mezzo 
opportunissimo per conoscere il vero staio delle Casse di r i -
sparmio, ma mi si concederà che, per essere talvolta mal in-
formata la stampa non dice sempre la verità, ose pur la dice, 
questa viene generalmente tardi assai, quando cioè già sono 
radicati gli abusi o gl'inconvenienti che si portano a cogni-
zione del pubblico; secondariamente, quando si istituissero 
centinaia di Casse di risparmio, o che il Governo dovesse con-
temporaneamente provvedere al riparo di tutti i disordini che 
gli venissero rivelati dalla stampa, egli potrebbe non dì rado 
trovarsi nei più gravi imbarazzi, per non dire nell'impossibi-
lit à di prendere quelle misure che gioverebbero a salvare al-
meno l'istituzione, quando già fosse pregiudicato lo stato reale 
della Cassa. 

Non sarebbe quindi miglior partito e più conveniente che, 
ammessa la necessità di tutelare questi istituti, il Governo 
invigilasse anzitutto alla forma ed al modo con cui essi vanno 
formandosi ? 

Secondo il mio avvis® sarebbe questo il sistema più razio-
nale, anziché aspettare che succedano disordini per correre 
al riparo di questi e proteggere la Cassa. 

Certo può darsr che anche una istituzione esaminata dap-
prima dal Governo, sancita quindi da un decreto reale abbia 
qualche inconveniente ; può occorrere che alcune Casse non 
siano state nel miglior modo istituite, ed in questi casi spe-
ciali il Governo deve limitarsi ad intervenire, qaando per 
mezzo della stampa, od altrimenti vien fallo edotto dall'emer-
gente cui vuoisi provvedere. 

In massima adunque, o, se meglio si vuole, in pratica, 
prendendo il paese nello stato suo attuale, sono-necessari 
per queste istituzioni l'esame del Governo ed il decreto reale 
per procurare loro maggiore confidenza, e la confidenza, 
come ognun sa, è la base cui poggia la floridezza delle Casse 
di risparmio, poiché se manca la fiducia del pubblico non sì 
fa luogo a depositi. 

® » r . e 8 I » e w t e. La parola è al signor Mantelli. 
H à N T E L U. Non sono certamente del parere dell'onore-

vole Iosti, il quale sembra opinare doversi concedere a tutti 
indistintamente, siano municipi, siano corporazioni di qual-
siasi natura, siano semplici individui, la facoltà di erigere 
Casse di risparmio senza autorizzazione. L'autorizzazione e la 
tutela governativa sono, a mio avviso, essenzialmente neces-
sarie, quando altrimenti non si possa avere una guarentigia 
sicura per le Casse, pei deponenti, e per chiunque possa avere 
relazione con questo genere speciale di Casse di risparmio ; 
nía quantunque tale sia il mio modo di vedere, non posso 
certamente concordare nè col signor ministro, nè colla mi-
noranza della Commissione, la quale vorrebbe sottoporre ai 
decreto reale eziandio l'opera dei municipi, ogni qualvolta 
essi intendono erigere nel cerchio del loro territorio una 
Cassa di risparmio, perchè a me sembra che in tal modo, in-
vece di scentralizzare, noi andiamo indietro e si centralizza, 
e nel mentre stesso che abbiamo una legge la quale tende 
ad emancipare, per quanto lo comportano i tempi, i nostri 
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municipi, noi tentiamo d'incepparli maggiormente con una 
legge, la quale sostanzialmente non è una legge organica per 
le Casse di risparmio, ma solo un provvedimento in favore 
delle Casse dei depositi, lo vedo infatti nell'articolo 122 della 
legge attuale dei comuni che i regolamenti proposti dai Con-
sigli comunali per gli stabilimenti retti da leggi speciali sono 
approvati dall'intendente generale. Or bene, noi adesso an-
diamo indietro, ed invece di emancipare i comuni, li assog-
gettiamo a qualche cosa di più, costringendoli all'approva-
zione per decreto reale. Si dice : è necessaria una tutela; ma 
una tutela si esercita già dal Governo riguardo agli atti dei 
municipi. Noi sappiamo che tutti gli atti dei municipi deb-
bono essere trasmessi all'intendente, sappiamo che quando 
si tratta di regolamenti debbono essere approvati dal Go-
verno. In questo caso vi è già l'occhio governativo, il quale 
investiga, analizza lutti gli atti dei comuni, nè vedo ragione 
per aggravarli con formalità maggiori, tanto più che nella 
legge che fra poco si discuterà dal Parlamento si tratta di 
stabilire l'autonomia dei municipi. Credo dunque che sia 
affatto incongrue di volere stabilire la necessità del decreto 
pei municipi, sia che il Governo può sorvegliare altrimenti 
gli atti dei municipi, sia perchè noi pregiudicheremmo ciò 
facendo ad una questione più essenziale, quale è quella del-
l'autonomia che si vuole attribuire ai municipi. 

Io prego perciò il signor ministro di ben considerare la 
cosa, e di non introdurre una formalità affatto inutile in que-
sta legge, la quale sarebbe la rovina di quel principio, in-
torno al quale saremo fra non molto chiamati a discutere. 

Si è detto che non si tratta di un atto amministrativo, che 
perciò il Governo non ha solo diritto, ma dovere di sorve-
gliare le Casse di risparmio. 

Io prego il deputato Brignone e la Camera di riflettere, 
che se egli è vero che il municipio è un corpo che non deve 
immischiarsi negli atti politici, in tutti quegli atti però che 
riflettono in qualche modo il benessere de'suoi amministrati, 
egli è desso che deve principalmente deliberare su quanto è 
necessario per questo benessere. Quando si tratta adunque 
di Casse di risparmio, si tratta di cose che entrano nelle at-
tribuzioni del comune stesso, e stimo che essenzialmente 
spetti al comune di dettare le norme che sono relative alle 
località medesime, perchè la Cassa di risparmio possa essere 
utile alle popolazioni, in prò delle quali essa si vuole isti-
tuire. Che anzi è a temere che quando il Governo dovesse im-
mischiarsi in queste facende, non v'introducesse principii 
generali, i quali potrebbero essere di ostacolo in alcune lo-
calità a che la Cassa potesse veramente funzionare, e per que-
sta ragione si deve anzi concedere, riguardo a queste Casse, 
le quali souo affatto locali, la massima libertà ai municipi 
perchè essi possono avere l'ingerenza maggiore che sia pos-
sibile per applicare alle località stesse quei principii che sono 
di maggiore utilità e comodo alle località per cui sono create. 

Io quindi non posso a meno che unirmi alla maggioranza 
della Commissione perchè sia respinta la necessità del decreto 
reale per l'approvazione delle Casse di risparmio che si vo-
gliono erigere dai municipii. 

cavovr, minislro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Domando la parola. 

presidente;. Non è per vincolare la discussione, ma 
prego i signori deputati ad avvertire che siamo solamente 
per ora nella discussione generale, il che richiede che l'ora-
tore non s'estenda troppo nelle questioni particolari. 

Cavour, ministro delle finanze, di marina e d'agricol-
tura e commercio. Mi pare che tutti gli oratori, i quali hanno 
trattato la questione in discorso, abbiano convenuto su due 

principii: sull'opportunità e necessità di favorire lo stabili-
mento delle Casse di risparmio, e sulla necessità di cautelare 
l'esistenza delle medesime. Quanto al primo punto, alcuni 
oratori ravvisano, che l'obbligazione che si vorrebbe imporre 
ai comuni di sottoporre all'approvazione governativa gli sta-
tuti delle Casse di risparmio, potrebbe incagliare l'istituzione 
delle Casse medesime ; il che potrebb'essere vero sino ad un 
certo segno; ma conviene avvertire al secondo principio, 
alla necessità, cioè di tutelare la securtà delle Casse mede-
sime. 

A questo punto s'incontrarono due sistemi : o fare che i 
regolamenti, sopra i quali queste Casse riposano, siano com-
binati in modo da allontanare ogni pericolo pei deponenti, 
oppure da rendere risponsali gli uomini che sono gl'istitutori 
delle Casse. 

Se si vuol emancipare i comuni dall'obbligo di sottoporre 
i regolamenti delle Casse al Governo, egli è evidente che 
potrà avvenire, che alcuni comuni, non già certo per cattivi 
sentimenti, ma forse per sola ignoranza, facciano tali rego-
lamenti da dover condurre necessariamente a funeste conse-
guenze. 

MAìiTEiiiii. (Interrompendo) Vi ha un articolo apposito. 
cavovr, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio. Mi permetta ; in questo caso, ove si adot-
tasse il sistema dell'assoluta emancipazione, parmi che ne 
diverrebbe logicamente l'assoluta necessità, che si dovrebbe 
nella stessa legge dichiarare i comuni garanti delle somme 
depositale nelle Casse da essi istituite. 

Io mi permetto di fare di ciò avvertita la Camera ; se essa 
accogliesse la proposta della Commissione, io crederei di 
dover a modo di emendamento introdurre questa disposizione, 
che cioè, pelle Casse istituite dai comuni, dovessero essi co-
muni essere garanti della loro solvibilità. 

Io non voglio or qui estendermi maggiormente su questo 
proposito, ma dico che vi sono delle ragioni in un senso e 
nell'altro; solo noterò che nei paesi nei quali lo spirito di 
discentralizzazione ha fatto maggiori progressi (come nell'In-
ghilterra), nella questione delle Casse dei depositi il Parla-
mento si è dimostrato molto geloso, ed ha costretti tutti co-
loro che volevano fondare Casse di risparmio a sottoporne il 
regolamento al Governo. 

10 quindi dichiaro francamente che sono molto in sospeso, 
e non vi ha alcun dubbio, a' miei occhi, che ove si appro-
vasse la proposta della Commissione, ne verrebbe l'assoluta 
necessità di adottare un articolo, che rendesse risponsabili i 
comuni dei fondi che avrebbero ricevuti nelle Casse da essi 
istituite. 

presidente. Il deputato Valerio ha la parola. 
VAiiERio LORENZO, relatore. La prima obbiezione che 

venne presentata contro il sistema della maggioranza della 
Commissione, dal signor ministro dei lavori pubblici è ripo-
sta in ciò che facendo il Governo favori alle Casse di rispar-
mio, è naturale che egli conosca i loro statuti, per espere 
guarentito. Ma quali sono, chiedo io al Ministero ed alla Ca-
mera, quali sono i favori che il Ministero fa alle Casse di ri-
sparmio? 

11 Ministero offre alle Casse di risparmio di ricevere al k 
per cento i loro fondi che essa impiegherà poi al 5 per cento ; 
offre quindi di guadagnare 4'uno per cento. Se il Ministero, 
invece di prendere il danaro delle Casse di risparmio, con que-
sta legge si obbligasse a fare anticipazioni alle medesime, 
allora io sarei perfettamente d'accordo col signor ministro ; 
ma nel caso presente è piuttosto la Cassa dei depositi e con-
segnazioni che dovrebbe dare garanzie alle Casse di rispar-



— 8201 -

TORNATA DEL 26 NOVEMBRE 1851 

IBÌO, che non le Casse di risparmio alla Cassa dei depositi e 
consegnazioni. Questa obbiezione adunque per me non sus-
siste menomamente. 

Il Governo e per esso la Cassa di depositi, non corre nes-
sun rischio, quand'anche le Casse di risparmio erette dai mu-
nicipi venissero ad essere male amministrate. Io però non 
posso ammettere che una rappresentanaa municipale in que-
sto caso non dia una sufficiente garanzia. 

L'onorevole signor ministro delle finanze, accettando in 
gran parte le ragioni da noi svolte, rappresentava alla Ca-
mera, come fosse indispensabile, approvandosi la nostra teo-
ria, che i municipi, i quali volessero erigere Casse di rispar-
mio, avessero a rispondere, a guarantire i danari che in esse 
sarebbero versati, ed in questo io sono pienamente d'accordo 
con lui, e la Commissione per bocca mia dichiara fin d'ora 
accettare quest'emendamento quando verrà formolato dal si-
gnor ministro delle finanze ; con questo le obbiezioni prima 
presentate dal signor ministro dei lavori pubblici vengono ad 
essere distrutte. 

Vengo ora ai rimproveri mossi dall'onorevole deputato 
Iosti; egli incominciava il suo ragionamento col dire: 
« Quando ho veduto annunciata una legge sulle Casse di ri-
sparmio, ho creduto che il Governo provvedesse ampiamente 
a questa bisogna ; invece ho veduto con dispiacere che se il 
Governo non avesse avuto bisogno di prendere il danaro 
nelle Casse di risparmio per versarlo nelle Casse di deposito 
onde impiegarlo nei pubblici lavori, non avrebbe pensato 
alle Casse di risparmio. » 

Anche la Commissione ha nella sua relazione stampata 
mossi i medesimi rimproveri al Ministero, e fatti gli stessi 
voti esternati dal deputato Iosti perchè il Ministero provve-
desse più ampiamente a questo urgentissimo bisogno ; ma il 
signor Iosti non si è limitato a questi voti, così analoghi a 
quelli che la Commissione emetteva, ma è sorto a fare a 
questa Commissione medesima dei rimproveri ai quali io non 
posso assoggettarmi. Egli ha detto di avere veduto di maloc-
chio che la Commissione, avendo occasione di esaminare una 
legge sulle Casse di risparmio, non abbia compiuto essa stessa 
ciò che avrebbe dovuto eseguire il Ministero, cioè non abbia 
presentato un'ampia legge organica sulle Casse di risparmio. 

E mio dovere di far osservare al deputato Iosti a questo 
proposito, che i membri della Commissione, anziché fare 
delle leggi sulle Casse di risparmio, hanno forse nella loro 
vita istituite delie Casse di risparmio il che è qualche cosa di 
più e di meglio che il fare una legge. Farò ancora osservare 
che questa legge su cui verte la discussione, venne presen-
tata negli ultimi giorni che precedettero la proroga dell'at-
tuale Sessione, quando a stento la Camera si trovava in nu-
mero per votare altre leggi, e che fu decretata di urgenza 
perchè il ministro dei lavori pubblici domandava una pronta 
relazione della medesima, annunciando che l'approvazione di 
questa legge gli era necessaria onde potersi giovare dei 
fondi ch'essa gli avrebbe forniti onde eseguire lavori di pub-
blica utilità. 

Quindi la Commissione, anche da questo Iato, non accetta 
i rimproveri del deputato Iosti, essendo ben evidente che in 
quel torno di tempo una legge utile, ampia ed organica sulle 
Casse di risparmio, non avrebbe potuto venire nè redatta, nè 
discussa. Ho detto una legge utile, ampia ed organica, ma io 
non crederei tale una legge, la quale fosse basata sopra i 
principii svolti da] signor Iosti. Egli vorrebbe che tutte le 
Casse di risparmio fondate, sia dai municipi, sia dagli isti-
tuti di beneficenza e dai privati cittadini, avessero azione e 
vita legale senza veruna guarentigia e veruna autorizzazione: 

questo sarebbe la morte di.tutte le Casse di risparmio, perchè 
in niun paese mancherebbe una società di usurai, i quali, 
sotto il pretesto d'istituire una Cassa di risparmio, trovereb-
bero il mezzo di togliere dalla borsa del povero il suo spara-
gno, per quindi defraudamelo completamente. E per vero, 
niuna istituzione ha quanto questa bisogno di garanzia, per-
chè siccome il povero è solito ad essere defraudato, del suo 
danaro ne è gelosissimo, e non andrebbe a depositarlo lad-
dove non vi fossero garanzie di ogni genere, e queste garan-
zie non vi sarebbero più nelle Casse di risparmio, ove qual-
che esempio di frode si avverasse simile a quello che ho ac-
cennato, e l'istituzione ne sarebbe ferita nel cuore. 

Nè quando io dico che questa istituzione ha bisogno di 
grandi garanzie, contraddico alla proposta che a nome della 
Commissione vi ho fatta, poiché io considero il municipio 
altissima garanzia ; garanzia morale, garanzia di capacità, 
garanzia di confidenza pubblica, e garanzia anche nella so-
stanza. Per queste considerazioni, respingendo i principii 
emessi dal signor Iosti, ed associandomi alle ragioni svolte 
dal ministro delle finanze, e dal deputato Mantelli, mantengo 
la redazione proposta dalla Commissione. 
paiiEocjupa, ministro dei lavori pubblici. Quanto a 

quello che diceva il signor Valerio, che il Governo in sostanza 
non offre alcun vantaggio alle Casse di risparmio ricevendo i 
loro fondi nella Cassa di deposito, parmi non sia giusto, per-
chè io non so qual altro maggiore vantaggio possano avere le 
Casse di risparmio se non che quello appunto di trovare im-
piego al loro danaro, ed impiego a condizioni tali che siano 
accertate che alla prima chiamata di fondi la Cassa di depo- -
sito sia in grado di sopperirvi, ed inoltre che i capitali sieno 
garentiti dal Governo, in modo che le finanze, in caso di 
strettezza delle Casse dei depositi, forniscano quelle somme 
che sono necessarie per restituire i prestiti chiesti. 

Se non rai sbaglio, anche la Commissione stessa parlando 
della strettezza in cui era stata ridotta la Cassa di risparmio 
di Torino, ha fatto sentire che ciò era avvenuto appunto da 
che non avea trovato il mezzo d'impiegare il danaro ed alle 
condizioni suesposte. 

Non credo adunque che sia giusto il dire che il Governo 
non offre nessun vantaggio, quando assume l'impiego del da-
naro e ne guarentisce il rimborso a semplice richiesta. 

In quanto poi ha detto il signor avvocato Mantelli, mi pare 
che non siamo d'accordo su questo principio, cioè che egli 
riguarda le Casse di risparmio assolutamente come una parte 
dell'amministrazione dei comuni, ed io invece le ritengo 
come enti affatto distinti e separati, giacché il comune nel-
l'istituire una Cassa di risparmio non fa altro che quanto può 
fare un individuo o società qualunque, un atto cioè che esce 
dalla sfera delle ordinarie sue attribuzioni, e che quindi può 
sussistere all'infuori della sua ingerenza amministrativa. 

Una siffatta istituzione non è come un regolamento di po-
lizia, un regolamento di agricoltura, d'irrigazione o simili, 
che può essere limitato propriamente al comune, e che quindi 
emana direttamente dalle attribuzioni amministrative del 
medesimo (nel che io sono d'avviso che convenga lasciargli 
tutta la libertà), ma fondando una Cassa di risparmio egli 
non può dire che la crea esclusivamente a beneficio de'suoi 
soli amministrati, giacché non potrà evitare che vi concor-
rano persone estranee al comune. Come di fatti potrà gua-
rentirsi che un individuo del luogo non vada a depositare 
per un terzo? Quando è aperta una Cassa approvata, è natu-
rale lo aspettarsi che i risparmi vi vengano da tutte le parti. 

Ciò fa vedere sempre più che questa non è un'istituzione 
propriamente limitata al comune, e quindi non può essere 
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una s e mplice e manazione di sue a t t r ibuzioni a mmin is t r a t ive, 

mot ivo per  cui pa r mi, che anche per  que s to r is pe t to si de bba 

es ige re che le Casse s iano pos te sotto la s orve glianza del Go-

ve r no. 

Qua nto al te mpe r ame nto che ha propos to il Minis ie ro di 

finanze , sono ben lungi da ll'oppor mivi ; s olame nte p e ns ila 

Came ra se col r e nde re garante il comune de lle ope razioni 

che fa r à, l'a mmin is t r a zione de lle Casse di r is pa rmio non si 

ve nga in mo lti s iti a fare r ita r da r e, come ha de tto il s ignor  

min is t ro s tesso, l' is t ituzione di que s te, pe rchè non tut ti i 

Cons igli comuna li si t r ovano in grado di s omminis t r a re la 

dovuta ga ranzia, per  essere molti di essi obe ra ti di pas s iv ità, 

a lla cui s oddis fazione pot r e bbe ro per  avve ntura essere in-

dot ti a cons e crare que lle s omme che, sotto la loro r isponsa-

b il it à , fossero affidate a lle Casse di r is pa r mio, e le qua li 

pe r c iò non essendo r imbor s ab ili a s e mplice r ichie s ta, diffi -

c ilme nte concor re re bbe ro ne lle Casse. 

S OS T I. Il mio amico Mante lli dice che non può conve nire  

con me ; e ppure da lle sue pa r o le io cre do che s iamo pe r fe t-

ta me nte d'accordo non avrò forse avuto la fe lic ità di spie-

ga r mi. 

Egli vuole la garanzia de lle Casse di r is pa r mio, ed a tal 

fine br ama che vi s ia un de cre to re a le. 

Ma io pure amo Casse di r is pa r mio ga r a nt i, e per  que s to 

anch ' io voglio il d ir it t o d ' in te r ve nto al Gove rno, e c iò non 

solo per  que lle is t itu ite dai corpi mor a li o socie tà di bene fi-

ce nza, come e gli pr e te nde, ma anche per  que lle is t itu ite  

dag li s tessi mun ic ip i, ove e gli non lo vuole. 

La que s t ione sta ne lla na tura e nel modo di que s to inte r-

ve nto, que s t ione che io pre go la Came ra di ben ponde r a r e, 

pe rchè ve r rà ogni volta si t r a t ti d ' ind ipe nde nza e d' inte r-

ve nto gove rna t ivo, s ia ne ll' o r d ina me nto dei mun ic ip i, che  

in t u i t e le a lt re que s t ioni di libe r tà e di dis ce ntra lizzazione. 

Voi t r a t ta te que s te que s t ioni s otto la influe nza de lle anti-

che ide e, us ando l'ant ico fras ar io. Nel r e g ime as s oluto il di-

r it t o di azione prove niva dall'as s e nso gove r na t ivo, qu indi vi 

vole va un re gio de cre to che lo le g it t imas s e. 

In te mpi di libe r tà il d ir it t o di agire è inna to ; i l Gove rno 

non ha che il d ir it t o del voto in vis ta de ll' inte re s se ge ne ra le. 

Quindi voi non pote te autor izza re con de cre to re a le un a t to 

d ' ind iv idu i, o corpi co lle t t ivi r iconos c iut i, pe rchè que s to di-

r it t o lo te ngono da llo S t a t u t o; voi solo pote te in te r d ir lo 

qua ndo r ag ioni di u t ilit à ge ne ra le lo imponga no. 

Quindi ne ll'a t tua le s is tema tut ta l'azione gove r na t iva, non 

a conce de re, rna si r iduce a pr o ib ir e, qu indi non p iù de cre to 

re a le che autor izza, ma il ve to che impe dis ce. Da que s ti pr in-

cipi!' , che io cre do i soli r aziona li secondo lo Sta tuto, de duco 

che secondo g li organizza tori de lle Casse di r is pa r mio non 

possono essere s ottopos ti ad a lt ro obbligo che di fare noti i 

lo r o re golame nti al Gove r no; e qua ndo que s to non inte r v ie ne  

col ve to in un te mpo de te r mina to, s ' in te ndono autor izza ti i 

lo r o s ta tuti come se v' inte rve nis se il de cre to re a le. 

In lai guisa io inte ndo la l ib e r t à, e la ve ra e manc ipazione  

e la tute la del Gove r no, io che sono s otto un ce r to r appor to 

p iù gove rna t ivo di tanti a lt r i, e sotto un a lt ro r is pe t to molto 

p iù libe ro e dis ce ntra lizza tore che tanti a lt ri non s ono. In 

que s to senso de s ide ro s iano inte r pr e ta te le mie parole qua ndo 

pa r lo d ' in t e r ve n to gove rna t ivo r appor to a ll'e manc ipazione  

de lle corporazioni mor a li e dei mun ic ip i. 

Nè cre do che que s to s is tema s ia ins uffic ie nte a tute la re il 

s oldo del pove ro da lle us ure e s pe culazioni de gii imbr og lioni 

o t r uffa tor i, come pensa il s ignor  Va le r io, al qua le pa r mi suf-

fic ientemente ave re r is pos to, se avrò la for tuna di- farmi com-

pr e nde r e. 

Ris pe t to poi al modo con cui inte rpre tava il s ignor  min i-

s tro le mie pa r o le, che, c ioè, io volessi mandare il Gove rno 

ad informarsi da lla s tampa su c iò che fanno i mun ic ipi e le  

congre gazioni, io d irò che que s ta non fu la mia op in ione. Io 

ho de t to che tut te le azioni dei munic ipi e de lle corporazioni 

mora li de bbono essere sottopos te alla pubb lic it à; io ho de t to 

che de bbono essere esposte al doppio contro llo de lla s tampa 

e de lla c r it ica, e a ll'occhio v ig ilante del Gove rno. 

Del modo con cui il Gove rno de bba ve glia re le azioni de g li 

is t ituti che e s is tono nel paese, que s to non è affare mio, q u indi 

non ne fo parola ; il mio d r it to si è que llo di c r it ica re i l Go-

ve r no, qua ndo non ha occhi per  ve de re, oppure qua ndo non 

sa o non vuole ave r li. 

Credo di ave re poi de t to abbas tanza c irca a ll'a ma re io 

me glio che le Casse di r is pa r mio s iano in izia te dal Gove rno, 

anziché a t te nde re lo s iano dai munic ipi e dai p r iva t i; io amo 

che le Casse di r is pa r mio s iano il prodot to de lla vo lonta r ia 

azione popola re, ma de s ide ro ed auguro al paese un Gove rno 

che si sos tituisca a ll'occor re nza , a lla mancanza di que s ta 

azione, pur c hé le be one ins t ituzioni non soffrano r ita r do a 

ge r moglia re nel nos tro paese. 

Circa a lle difficolt à a lle gate dal s ignor  min is t ro e a ll' incon-

ve nie nte di un nuovo ese rcito d ' imp ie ga t i, mi pe rme t te rà i l 

s ignor  minis t ro che io professi una contra r ia op in ione. Il Go-

ve rno ha g ià s uffic ie nti contabili r is pons a li ne gli e s a t tor i, nei 

te s or ie r i, ne gli ins inua tori per  s omminis t r a re g r a tu itame nte  

i l pe rs onale necessar io a ques ta filantropica is t ituzione. Ha 

fo nd i,de na r i. .. (ñ/S í) Non r ida no ... Sì, fondi e de nari a ll' uopo, 

pe rchè qui non si r ich ie dono già s omme p e r d u t e, ma s oli 

de nari mome ntanei per  provve de re al g iro de gli in t r o it i e  

de lle s or t ite, che in u lt ima ana lisi g l' in t r o it i ne lle Casse di 

r is pa r mio eccedono le s or t ite, e il Gove rno tra l' incas so de lle  

cont r ibuzioni e i pagame nti ha s e mpre una s omma di de nari 

che può s upplire a lle impe ns a te doma nde dei de pos itanti ; 

così anzi s are bbe ro salve da ll' in fr ut t ife ro s tagname nto i depo-

s iti di ga ranzia, che g ius tame nte ora sono s acr ificati per  

que s te Casse. Ve de i l s ignor  min is t ro che r is pa r mio di s ti-

pe nd io, che a ume nto d' inte re s se ne r idonde r e bbe al pubb lic o, 

qua ndo le Casse di r is pa r mio venisse ro ins t itu ite da! Gove rno. 

Non è mia mis s ione, nè il te mpo che io de bba fo r mola re un 

compiuto proge t to. Ho c re duto di s ot topor re que s te mie idee  

a lla Came ra, e a me bas ta di ave r le e nunc ia te. 

Cre do di esse rmi abbas tanza s pie gato que s ta vo lta, se non 

mi sono s pie gato s uffic ie nte me nte da ppr ima. Ques te sono le  

mie op in ion i. 

f a r i n a . P i o l o . Per  Io s v iluppo de lle is t ituzione de lle  

Casse di r is pa r mio è s icurame nte pr inc ipa le r e quis ito la ce r-

tezza del r imborso ai de pone nt i, senza del che è e vide nte che  

ne s s uno si pre s e nte re bbe a fare de pos it i. Ma se la tute la dei 

de pone nti è il p r imo r e quis ito di que s t ' is t ituzione, s e mbra a 

me essere necessar ia conseguenza che de bba a lla c re azione  

loro pre ce de re un de cre to gove r na t ivo, pre ve nt ivame nte al 

qua le venga acce r ta to, che a ppunto in nessun caso l'ave re dei 

de pone nti pot rà essere pos to a re pe ntaglio. 

Nè qui si de ve confonde re la libe r tà di c re are que s te is t i-

tuzioni colla tute la che il Gove rno assume per la garanzia dei 

de pone nt i: sarà s e mpre libe ro a c h iunque di c re are que s te  

is t ituzion i, ma sarà s e mpre oppor tuno che il Gove rno ve gli a 

che g ì' inte re s si dei de pone nti non possano cor re re r is chio. 

Nè in c iò ve do che s ia me nomame nte lesa la libe r tà di azione  

di a lc uno, me nt re il pre ve nt ivo esame de lla s o lv ib ilit à e de lla 

s o lid ità de ll'e nte mora le o de ll' ind iv iduo non toglie me noma-

me nte a else egli possa libe r ame nte ag ire quando quel p r imo 

re quis ito s ia 'de bitame nte dal Gove rno, ve r ifica to, 

T  
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Quindi è che sebbene sia necessario che vi sia la maggiore 
possibile libertà nelie imprese commerciali, pure non è con-
trastato che intervenga in esse una preventiva sorveglianza 
che guarentisca quelli che a tali imprese affidano le loro so-
stanze; senza di questo noi saremmo esposti a vedere fra noi 
a riprodursi gli abusi che pur troppo si verificarono nelle 
Banche d'ftmerica ed in altre istituzioni di quel paese che, 
abbandonate interamente a se stesses senzachè sulla solvibi-
lità loro eserciti i! Governo alcuna sorveglianza, non servi-
rono ad altro che ad ingannare i confidenti, a carpire il danaro 
dei troppo facili e creduli galantuomini. D'altronde nel sistema 
che si vorrebbe da alcuni proporre, si sostituirebbe la ga-
ranzia dei municipi all'azione di ricognizioni preventive del 
Governo; ora per sapere se il municipio possa garantire, è 
d'uopo informarsi in quali condizioni finanziarie si trovi. Ora 
chi è nel nostro paese che possa dire che tutti in genere i 
nostri municipi sono dotati di una grande solidità per fare 
fronte anche istantaneamente al rimborso di somme cospicue? 

Io conosco municipi nel nostro paese che sono talmente 
gravati di debiti che non sanno da che parte voltarsi per pa-
garli, e questi non sono dei meschini ; potrei citarne dei co-
spicui assai i quali si trovano sgraziatamente in queste cir-
costanze. 

Fate che a queste circostanze si aggiunga la malversazione 
per parte degli amministratori della Cassa di risparmio; cosa 
ne avverrà?Il municipio si troverà nel massimo imbarazzo, 
perchè dovrà istantaneamente rimborsare delle somme che 
non saprà dove prendere, forzato dalla necessità aggraverà, 
come ordinariamente succede, i dazi di consumo che sono il 
reddito principale dei municipi, e quindi ne avverrà che il 
povero che aveva depositato il suo denaro , dovrà per rice-
verlo mettersi la mano in tasca per pagare quello che pren-
derà dall'altr a mano, perchè siccome tutti i dazi di consumo 
pesano di preferenza sul povero, sarà il povero che per ria-
vere quel poco che avrà depositato, dovrà pagarlo da un'al-
tra parte. Ecco a che condurrà la mancanza di una precau-
zione che, secondo me, credo indispensabile. 

L'onorevole deputato Valerio disse che in caso di frode i 
deponenti sarebbero pochi, ed io converrei con lui, se vera-
mente la frode s; potesse all'istante conoscere; ma il caso di 
frode, di malversazione, il caso di altre disgrazie non si può 
riconoscere facilmente, e mentre la fiducia dura seguirebbero 
i depositi, e la conseguente rovina dei confidenti deponenti. 
Si dice che il Governo non ha diritt o ad intervenire perchè 
non fa alcun vantaggio alle Casse: ma qui non si tratta che il 
Governo eserciti un diritto , si tratta che esercita un dovere, 
che è quello della garanzia della proprietà. 

Parimente il dire che il Governo non faccia alcun vantag-
gio alle Casse non è, a mio senso, cosa giusta. 

Non insisterò su quanto a questo proposito ha molto op-
portunamente osservato il signor ministro dei lavori pubblici 
che il pericolo maggiore delle Casse sta nell'impiego dei fondi 

che hanno ricevuto, e che quindi il Governo sottraendo col-
l'impiego nella Cassa dei depositi, le Casse di risparmio a tale 
pericolo acquista diritt o a sorvegliarle ; ma voglio anche ag-
giungere che si fanno dal Governo anche altri vantaggi, i quali 
consistono nei favori loro accordati dall'articol o quiuto , e 
nell'esenzione da ogni tassa a termini dell'articolo sei. 

Dunque indipendentemente anche dall'impiego dei fondi per 
questi favori che accorda il Governo, riacquista il diritt o di 
intervenire per vedere se le società che formano queste Casse 
siano o no munite di qael fondo sufficiente, senza del quale 
non può esservi vera garanzia dei deponenti. 

D'altronde io asserisco che questo decreto è in armonia con 
tutto quanto si pratica a rguardo delle altre società dello 
Stato. Le sociefà anonime anche commerciali hanno bisogno 
dell'autorizzazione del Governo, senza della quale non si pos-
sono costituire, cosicché io non vedo come quando, per esem-
pio, nelle società di assicurazione si tutela l'interesse degli 
assicurati, non si debbano tutelare ancora quelli dei depo<-
nenti nelle Casse di risparmio. 

Dunque questa disposizione è anche in armonia con tutte 
la altre leggi che regolano consimili materie. 

il signor Iosti vuole il veto; ma questo non può venire 
che dopo: per proibir e una società bisogna giudicarla nociva; 
ora se gli statuti non furono sottoposti all'approvazione, bi-
sognerà lasciare verificare gì' inconvenienti per poi opporsi 
a che possano succedere, e quindi lasciare che si verificasse 
il male ed il danno per impedirlo, il che è assurdo. Per tutti 
questi motivi, io cl-edo che si debba mantenere la preventiva 
autorizzazione governativa. Si chiami questo decreto reale o 
decreto governativo, la preventiva approvazione del Governo 
di queste Casse si deve ammettere, siccome quella che tende, 
non a scemare la libertà di azione di alcuno , ma semplice-
mente a guarentire l'interesse del deponente e della pro-
prietà, dovere di guarenzia che è uno dei principali di ogni 
civile Governo. 

Foci. Domani! domani! 
P R E S I D E N T E . La Camera ha deciso che domani debba 

essere posta invariabilmente all'ordine del giorno la discus-
sione generale del bilancio. Ora siccome dentro oggi è impos-
sibile che si possa approvare questa legge, io proporrei che 
essa fosse posta all'ordine del giorno dopo la discussionedel 
bilancio. (Sì ! sii) L'ordin e del giorno per domani sarà 
dunque la discussione generale del bilancio, siccome fu già 
stabilito. 

La seduta è levata alle ore S e 1 . 

Ordine del giorno per la tornata di domani i 

Discussione sullo stato finanziario, e dei bilancio passivo 
di agricoltura e commercio. 


